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CHORO IN MVSICA 

« 

P^Vditon gèntii qutki addnnatf S'~>^ 
Eccoui giunta l'/jora ^ . 
Che con affetti grati ^ 
Pafiorelle^ ^ paflcri . \ 
De la nomila Arcadia 
. Farannom Jentir: nomili amori^ 

€ ''uoi fete inuitati .""misj, 
Ad njdir confilatti^,'^^:^^^ ?. 
E non lafiiar cheHxar&^ 
S'a,fflAgga di dolore y \ 
Pria che non '-uengaìl dejìata fine 
Ad alme- pellegrine > c 
Che pur piètofò porteranne Amcfrf* 

S njoi fcteÀhhii^ati a tal njdtenzjtjì 
C babbi 'vna 'allegra ^eaueta fiffe^ 
renT^ . 





SI A NO 

Dio delle feluc 

PER IL PROLOGO. 

t dolga quanto vuol Venere 
bella ; 

Che veramente a torto ella fi 

duole. 

io non ho contraftato , ne cercato 
Quanto, che al fine pur parmi d'hauerc 
Ottenuto , per farli di/piacere . 
Che vn Dio non face difpiaceread altri. 
Ma fe Amor è còmun , perche non deue 
Andarfene per tutto , & ammollire 
Ancho li duri petti ne le fclue ? 
•^^^arcami certo indignitade eftrema, 
Che fodero d'Amor priue le fèluc. 
Erio Tempre deuefli a gente roza 
Efler capo, efl'er guida, efTer il Duce. 
Ma merauiglia , che talhor fi degna 
Venere far pnfiaggio perle (clue . 
E in habito di Nmfa di moftrarfi , 
^£ eoa lepaftorclk conuerfare. 

^3 Ma 



Ma non volcua poi eh' Amor rcniflTc f 

HabitaflTe, e ferifle ne le Seluc . 
Ma ogni modo anchor eflfa, credo ce rtò^ 
Ben s'accommodcri ; ben Tuo fauore 
Ci prederà. E quanto prima Amore 
Scn venga in quefte felne , i uò clic faccil 
li primo colpo in vna bella JtSIinfa , 
Che ttoppo gloriofa , e tfoppo altieri 
Sen va libera cfciolta da l'Amore. 
Vò che la uinca, e che le partì il core- 
£' amata, e non riama j e non gradiflc . 
A raltriii feruitude; éfe fi parla 
D'Amore a quefta Ninfa, Te ne ride , 
E cosi fdegnofetta fi mantiene , 
Che non degna , non cura> non apprezza ^ 
Se ben che fofl'e amata ancho da vn Dio - 
Ma mi hapromeffb Amor tarmi vedere 
Di belli auenimenci, che l'Arcadia 
For(e mai più non vide ; e fé ben fparfc 
Saranno molte lagrime ; & il duolo , 
Anzi'l timor fia grande; ancho a la fine 
li gaudio, c'I rifo tempreranno il tutto, 
HorsiV, ch'io mi rinfilino, e faccio Amore 
Patron di tutta A rcadia, perche faccia 
Ciòcche egli vuol : E (arò tanto dietra 
A Venere, chc anck'ella fia contenta. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Carino. Montano . 

O LC E fatica $ quando al 
fin ri ce uc 

Il defìat 0 premio f e fpefn 
in uano 

Non è : ma quale di cui 

perfa gioia 
^Vopo lungo cercar al fin la troua? 
^en amara però a cui cercando 
Perde via ptà dt ritrouar la fpeme • 
Afa chi piulcrede,quamoèpurpiù verOf 
Se non chil prona ^ Deh Montan ben cred9 
^ Che graui fien gli tuoi a f unni , e doglie , 
^JH'entre il te foro tuo cerchi e non troui : 
Che hfleffa cagion me ancor tormenta 4 
Me anchor tormenta la perduta gioia . 
Mentre mi fero me la cerco invano • 
Mjl dimmi per tua fi ^ come perdevi 
V amato figlio , che tu tanto cerchi • 
Ct}e come io perft anchor la cara figlia 
Dirotti , che hoggi mai più non ricerco . 
Che con effa la jpeme ancho ho perduta 
Di mai più ritrouarla 4 
Mont. Ahimè Carmos 

Dimandi quel, che la mia doglia crefcCé 

^ 4 Pià 




> ATTO 

Pfà volte il diffi ad altri ricercato j 
pfu k;ólt€ prouai crefciuta doglia 

Produr ornare lagrime dal core . 

Ma pur quely che confola y è che a te dirlo • 
tifi dirlo a cui fi crede il mio dolore , 

Mentre condition medefmail tiene. 

Sappi yfhe io vifii vn tempo affai felice : 

Perche fciolto da Amor , giouane il gregge 

^^aternq , e mio guidai per piani e colli , 
jil fuon d'una mia fi[ìuUay che in dono 

iHebhi da chi la fece^ apprefa l'arte 
Di farla da quel Dio , che ritrouoUa . 
Coìiteneuaftin pace il vecchio padre 
Ne V antica capanna , e fi godea 
D'hauire me per figlio afuoi commandi 
Prontifjimo , e parato , e folo cura 
Pigliauaft legarmi a Pafiorelìa ; 
Onde pria che moriffey ne vedeffe 
Vfcirnealuidolcìfiitm Nipoti . 
Mentre dunque pafceuo li paterni 
tyfrmentiych'iori diffi^emen penfauo 
jì maritai legame 5 mi prouìde 
Di pafiorelìa vaga j che già meco 
fri fino da fanciulla era allenata : 
£ quefiauolfe ^ch'io ptgliaf^i in moglie» 
Trefila volonticry volontter feco 
Fn$empo n habitat f e dieffail figlio. 
Ch'io perfi^n'hebbi leggiadretto y & vago 
jihimey che a ricordarlo mi disfaccio . 
f enfa che gioia a l'hor il uecchio padre 



primo: 

Ne pre e; penfa che gran fefla fece . 

Ben sò che prefo il fanctullin in braccio , 

Teneramente fe lo firinfe al petto . 

Et baciandolo difle : jlmato pegno 

De la mia cara prole , i Dei propitij 

Ti fieno lungamente in quefia uita . 

Che come io vedo , cositi feme mio 

Con allegre:^a tua fecondo uegga. 

Hor uolontier la uia deli miei padri 

Ne feguiro , poiché te veggo vfcito 

ji quefta luce figlio del mio figlio . 

Così diffe egli , e guari a poco in pace 

Partì di quefia vita confolato . 

Dolfemi certOy e ben sò che lo credi • ^ 

Ma pur mi confolai fapendo chora 

Era già per natura che le membra 

Senili ft fciogUefftro y che l'alma 

Sciolta n*andaffe peregrina altroue . 

Reftaine in pace con la cara moglie y 

Ben veramente cara , che corte fe 

Mai fempre fi moflrò , mai fempre umommi 

Teneramente^ ma più partorito 

S^uel veramente pegno amato, & caro. 

De l'amor noflro . Ma giunta è la lingua , 

Doue fi rinoueUa il mio dolore . 

Non era anchor finito Iranno quarto , 

Che prefo hauea tal moglie, che Fortuna, 

Inui dio fa de limici contenti. 

Me la tolfe di uita ; e di tre anni 

Lafciommi il figliolin dagouernare . 




A rr T o 

Tenfa fe doppia doglia a Chor maffliffe 
Penfa che amare lagrime a l'hor fparfi : 
Penfa quali ftngulti^ qnai fofpiri^ 

10 non so perche l*alma non ufcio 
Di quefto afflitto corpo , e non fegui(p 
L'alma partita de la cara moglie . 
Ma mi fero refi ai perche maggiori 
Tormenti ne prouaffi : che vedendo 
Me coH bambin reflato falò, infauHo 
Elefii giorno per trcuarmi anchora, 
Lafjb I nouella moglie, che non moglie , 
Mauilenofo ferpe fummi^ecorne 
Cane arrabbiato; intenta fol a trarne 

11 fanciullo innocente a dura morte . 
Perche mentre ero ajfente , al miferello 
Eran continue battiture il cibo : 

Che le fue angofcie non ardila dirmi. 
Per r eUremo timor ^ in cheH tenea . 
Lajfoj non lo fapeuo, ma tornando 
Tal'bor a cafa, lo vedeo mancare^ 
Arido fatto y e non più vago , e bello , 
Come effere foleua . E deftofo 
lodi faperne la cagiondi quello. 
Se la chiedeuo; preueniua P empia ^ 
Et ad interna infermità la daua . 
Ma il fanciullin mirauami tacendo f 
Et^quafi in atto di chieder aita • 
Qu^fi voleffe dir : Padre mi moro 
Per caufa de la cruda mia matrigna^ 
Ma^laffo^ già, cheiei i quando prefente 
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Èro f moftraiia hauer di lui pietade i 
Non credetéo di lei tal feritadd 
Ma chè ? fuY Analmente ritornand& 
si4 cafa y più non uidi il caro figlio . 
Chel figlio piuvonueraà Sìatù tolto 
Da non sò chi , (i cotne pur ho intefo à 
È fofpettai ben tofto de la moglie ^ 
Aia lo leuò con lacrime ^ che fparfe i 
Ma che ? tSìfifero iwe, pur feppi comé 
Trattato hauea l fànctulloi e per pietatc 
^Altri fe l'hauea tolto ifconofautó i 
tJMentrc la cruda il pouerel di notte 
Cacciato Chauea a l'àrià ofcura ; e fredda a 
È "Vctametìte per pietàychetolto 
Fofje fi crede , ina pur fià kn tirnf^re ^ 
Chel' babbi diuorato fiera druda i 
£t io frame medcfmo ognhor combatto i 
Chela fpeme promette egtUffcr uiuo g 
E4a tema conclude eh' e^li è morto é 
Onde la fpeme yche io lo cerchi fpingeé 
La tema, che io non cerchi mi ammonifìCà 
La fpeme nel cercarlo mi confala^ 
éJ^ancl cercar la tema mi tormenta • 
£ fe'l timor tri affligge per la fpeme i 
Cercoloanchor, abbandonato hauendd 
La cruda moglie^ e la paterna cafa 4 
E mò ne uado peregrin girandù • 
\ Ecco de miei contenti , & mie mifcrif * 
Vhifloria pria felice^ indi dolente . 
taté Ma però piùdoicììtc^cbe felici: 

i 
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Perche quella capace di alcun duolo , 
Ma quello d^ogni gaudio al tutto priuo • 
Montan , ho udito la dolente hiSioria , 
E ne Vvdirlay il grane mio dolore 
Ho fentito nel cor rinouellarmi • 
Percl^e, mi fero me ^ corft i medefmi 
\étiuuerft caft, i doloroft Fati 
Che cara ^ quanto vaga paflorella 
In matrimonio a me legata » e fìretta , 
E con legame di feaue j^morcj 
Mi tolfero di vita al primo parto . 
jil primo parto f quando partorito 
JJebhi una fanciuìlina , non men bella , 
0i lei i che partorita a me l^hauea 
Nè qui fermoffi la mia cruda forte , 
Che credendo di dar quel caro pegno. 
Che anchorre^auain uita, à donna pia ^ 
Che del fuo proprio latte la nutrì fje , 
La diedi ad una lamia empia^ e crudele > 
Che hauuta la fanciulla uia fuggiffì ; 
Che mai più non l'ho vii'ia^ e folnouella 
Duriffìma ho fentita , che la cruda 
Vccifa l'habbia a ì crudi Dei di Lethe • 
E fe ben facilmente a quefia dura 
Nuoua m'appiglio già j che quindici anni ^ 
Zaffati fon dal dì, che non l'ho vifta ; 
^nchor una fcintilla di speran:^ 
Nafcer mi fento ne l'afflitto a^re • 
E fol da quefia moffo , le contrade 
D'Arcadia ^ercop per tri uar Elpino , 

" pipino 
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Alpino quel , la cui gran fama s'ode 
Rifonar fra PaUor ; fb€ amico a Pancp 
Da Pan ancho riceue tccelft doni . 
Perche per Pan conofce alti fecreti. ^ ^(s\^ 
Et da quelli faper defto fe viue A * 

La cara figlia. E tu faper potrai ^ 
Se viue il tuo, che cerchi . che fe in uita ì 
Già più non fon i fe neuiuiamo in pace, .uti 
Quel che non ha rimedio fopportartdo. 

èjciocca cofa il tormentar fi in uano^i •\ 
£t vano è voler quel, che non ftpuote^sr < 
Ma fe pur ancho in vita fe ne Hanno i ^ < i 
Prediamo di faper ; fe priaf che morte 
Ne toglia queiìo lumCf Onchor vedremo Iv 
Li cari pegni delle amate mogli . > 
'Mont. Accortifiimo auifo a i dolor noflri . 
^an , a cui fon diuoto Elpìno ispiri , 
Chel verro nari, e fia però tal aero, x 
Che ne confali tutti . 
Car. Eccolo appunto 

C he quinci vien ; che al venerando aspettò V 
"Ben lo conofco ; che altra voltati uidi • ó 
Mont .Accofliamoft ad efio , andi angli incontra 
S alutianlo, perch'ei non ci vedrebbe y . u'^ 
Che pena la gran vecchie'^^a poco vede. \ 
Salutai tu j che più di me lconofci.m^ 
SCENA S E C O N D 
Carino. Elpina. Montana V*, 

QVcl T)iOf a cui diuoto già tant^anni, 
Elpinof feruiiLungo tempo ahchora^ 
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Tifalut, li ti con ff fui in que/ia vita » 

Indi condisca a quei feUci campi. 

V fogUono pofar ù pari tfibi . * • 

flp. E VOI figli confoli , c'homai tempri , 
Le angofcie con la giòia che brantàte t ' 
Che come vn tal faluto già preuidi , 
Così preuiài, & feppi i dolor voftri . 

^atf fi come^ ciò fai , così [appi ancho , ^ • 
€ome tH terminar gli po(Ìi in pace , 

JC/^, £ qneflQ anchor m'è noto , e maggior copi 
^i voi in qùefìo petto fi nafconde ^ 
O auentt^rati figlila quali il cielo \ "^^^^ 
fio fauòrifjey t tanto ben prepara , 
Ma refia anchor a tramontar tal f\eUa t 
Che inufitatamente i uoflri affanni »vl 
Accrescer deue ; pur fol apparecchi^ 
Timore ^ per minifiro f non effetto 
De rigida fortuna • Ma non tofl§ 
Sarà tranfcorfa : leueraffi quella , 
Onde ne cominciate a effer felici • 

iiont^Belici quello^ che ne' Dei del cielo t 
Solo confida , perche à pietà moffit 
^opo le lunghe pioggie^ anchor i giorni 
fanno venire lucidi j & fereni • -^w^ " 
Te vecchio venerando, fol per famét > 
Già conofceuo , hor godo de C aspetto ^^^ i^*^ ^ 
.jp de la voce tua piena dt speme^. O 2 
Se dopo i dolor nofirì $^ apparecchia < 
Quell'amato contento^ che bramiamo 4 
foco n'offenderà nuokptimm. 
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jElp, Non certo offenderà y ma pur sì graue 
Occuperauui il cor, che d'ogni fpeme 
*Priua ne fentirete entro uoi l'alma . 

Veggio ben io ifuella crudele flella, 
Leuarft irata contro agli innocenti . 
Ma mentre fuori il mortai fuo veleni 
Vorrà pur uomitar contro di uoii 
Beco la beila tenere, che in fretta , 
S cordata i martiali abbracciamenti , 
S orge, e diHurba il lagrimofo cafo ': \ 

Ma più chiaro non può per hor la lingua 
Dirne il fuccejfo a voi figliuoli balli , 
Che fi farà tranquilla e l'aura, e'I die , 
Dopo la notte tempefiofa, & atra . 
JVè priad' Arcadia mouere te il piede, 
C he per voi non fi vegga tuttt in fefia , 1 
5/ come pria per uoi fie tutta mefta , 
Car. Tanto ne bafia venerabil Padre ; 

Che tanto anchora il mefio cor confola , ^ '\ 
Crefca pur quanto può l'horribil tema : - ò 

Sminuiralla indubitata 'fpeme . 
Che fe non è timor fen-^ speran^i^a , 
Non fi (ìdquefiaanehorfen^a timore. ' \ 
Mi quanto è maggior quefta, tàtit'o quello ^ 
Sminuito uerefta , mentre uiene 
' *Di W, doue s'aspetta fot il uero . 
Tu padre indi ispirato ne riempi 
*Di dolciffma speme , e ti crediamo . 
E di speme ripieni homai temere 
fiH non poffiamoi come a dietro femmo . 

itene 
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JElp. Itene dunque in pace, & aspttta,tf^. 
Che'l cielauuerfo volti l'ira fua ; 
Et fi leui per voi benigna flella . 
Che fari a l'hor quando vedermi anchora 
Vi fia dal ciel conceffo : che non pria 
Mi uederete che faràleuata 
La chiara (Iella de' contenti uoHri. 
ui Dio figli . ri lafcio . Homai camina 
' Figlio y e foftenta le mie bianche membra . 
fdont.Vatene in pace venerabil Padre . 
E tanto ne fucceda^ quanto auifi . 
O felice con figlio , che porgejii 
Amato mio Carino : bor ne viuiamo 
jiìlegrij & certi, che pur finalmente 
jiucnghi quel, che nha predetto Elpino, 
Car. Ma apparecchiar ftdeueValmaainuoui 
jiffaltiionde per tema non foccomba 
A Cintenfò dolor, fhauer debbiamo 
Mont. Suppura la $peram;a certa in noi. 
Car. Affai favi speranza, fe l timore 

A fatto non la toglie , & effo in doglia 
Per auentura non fi cangia in noi • 
Mont. E Ibauerlo preuijio è per giouare. 
Car. 6iouer4^(er,^ fe in quel duro punto , 
£' 7ion fupereràH preueder noftro . 
MaentYiam9,entro nel bofco^!!^ algran tépio 
Andiam dì Pane a far i nodiri voti. 
Mont. Andiam,, perche ci prenia^c}x.p fauore.: 

C H O R O, 

Ofcur^mktffetalfmÀ^M^^^^^^ ^ 

« « - ^ ■ L . — — 



^manta,mbrunaj€ afconide .r^^ ' 

Con vano kumor bcrroref 

Che spejfo anchò fìc/ingia injiq dolore; 

fittolo Febo anchora 9 

Che l'attraffe, la ^rugge ^ela conftma : 

£ dal tremante core • 

La pallida trifle':^'}^ 

benigno cangiay& uoUa in allegre'^. 

A TTO SECOND O, 

Amore da Paftorello. Siluia, 

r tvih' mìa%ellay& cara . 
^ • ''E è he fai di qùèltarco ?- ' 
I Che fai de le faette Y 
Che fai di quet tuo dardo > 
m41 bèt collo dan peto, 
Ale.mani dan nota j 
// c&r rendono fiero . 
X' anima fan crudele , 
£ moHran che tu fei quel > ctó «om /</ ; 
Con altre armi tu vinci , 
Con altre armi tU atterri ^' 
^jfaì pìùnobil fiere ^ ^ 
Che con quegli olchi tuoi^ [ereni ^è lììk 
Ferifci i corhunM:!^ ••'^^^ ^^-^ 
CónqumebeUemani^''^^'^ 




gitleghì, e fai prigioni 
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glidiètal virMt€f 
< ^Cht Chicli eHdtpròua ogni doke\Xd t 

Chi non gli crede féntt ogni mf?^:(ì^aé- • 

Chi gli obbedijje viue lieto in gioia ♦ 

Chi nòy ft muore con esterna noia • 
Silfi. nouitade è ()utfia ? 

Che fìuoua meraniglia ? 

Tant'hoggi ti figlio s'tnal':(a di Elcina^ ^ • 

Chehkri erasìba{ì& pafìorello^ 

^Tant^htigp dice y che nulla fapeaì "^^^ 

Tant'ha virtù, chi nullà poffedeUÌ 

E non feituCàrdillof 

Cardil figlio d'Elcmdy 

^ouera palìofeli^a ? 

Pouero paflorcllo ? 

Figlio di Arnione poutYo paH ore ? 

jy/òrt ticonofco io f 

Non co^ofco tuo pndre ^ 

Non conofco tua madide ? 

Afa fpeH^Yat4rìf^t€'\ 

Fnodiqutlliyche'èpYigion dtAmore^ 

Ti dette hatier battuto ntl ceruello 

Per molti giorni, a fin, che tu ifnparafìi 

ta filifiot^ a mentii the tfihai detto . 

Ma guarda^ dicoy non dir più tai cofe ^ 
\Amo.GentilifJìma Siluia , 

pi pur ciò che tu uuoi ; 

F (otto C altrui forma 

Me non conofcer fingi . 

Non fon CardiUop Siluia , 



Noìì fon figlio di Elcjna y. 

Nè mcjli Elcina vnqua produjfe temone • 

Prigionera d*j4more , ^ 

M i dettò li configliyche t'ho dati, 
M'infegnòleparole^chstihodette, 

Mi formòli concetti^ che tiefpreffi^ 
Silu. E chi dunque fei tu fotto tal forma. 

Che fembri ejjer Cardillù : 

Se Cardino non fei tanto a me noto ? 

E a che venuto fei dirmi tai cofc ? 
Amo. Deh Siluia^dauna madre 

Ne uenoQ amato figlio y 

E poffo fet/4 vuoi figlio effer tua • 

E venni folto forma • 

jite fic^nofciuta. 

A:cwy che in prima giunta non temefli ^ 
Venni per farti madre 
Mirabilmente mia , 
Et empirti di gigia, e di diletto , 
E feacciàr ogni noia dal tuo petto ^ 
Silu. lorinufcOy flupifco^f e fprf^ fogno 
Dà li fenfi lontdna ^ e chi mai puote , 
Di madre nato ancjjpr nafcer di madre K 
M^ chiaro dì chi fei ^ 

Che fe non fei de Dei ^^^^ 

Alcun dal del difcefo ; 

Ma conte alcun di quejlia^cho mai piiQte 

Di madre nato nafceft di m^dre ? 

Ma chiaro dì fe fei 

\'\ Alcun 
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t^lcun dal citi ài fcfj o de ti Dei ' * ^ 
Jìmo. Ben fai, che fon del vumero de Deh 
^^^ci pur padre de' Dei ^ 
E fi^liode II Der; 

Che fen'3;^a me non nacquero li Det^ 
E femore anche rinafeo ne li Dei. 
E fenica racnètu venir poièfìi 

(jfiefla bella luce . 
yìcfueù'aere giocondo^ 
A goder (lueflihofChi^ 

portar quefì) daidi ^ 
jidadoprar quefi'arcOy 
JL Saettar le fiere , 

^ farches'tnamore 

MtriyC per te ne fcnta afpro dolore <i 

JMè jen^amevorfei^ 

Che te n andari altiera: 

Che dentro del tuo feno 

Vorrei mio dolce nido . 

Et indi a tutte Ihor e 

Vorrei fpirajli j4more é 

5 così riceutfli ^ 

£ prodtiCt'fìi Amore . 
€ così tu godefii, 

6 partorifli Amore. 

Onde foHi felice a tutte l'hofe i 
Siiti. "Dunque fei quello tu > chel volgo Anhre 
Ogn hor chiama y & appetta. 
E hor loda , & bora incolpa . 
Borbiafma^&bórdìfcùlfa} 
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Ne cerchi tfafi^;,^ a tutte l%ore? 

Perfido, & impudicoy anche a me torre 

Il virginal mio fiore 

yorrtfii pinr , cì>e intatto 

Ancor con ftrm mente in me riferh ? 
, T'inganni fe credei^ hau^YmjLfifoltQ 

Che io fug(JO y e non fafcolt^. 
Amo. Stima n^n fuggirai 

jVon fuggir Silma [e ben fon Amore » 

Afcolta Siluià almeno rfi lontano . 

Se temi efjer vicina ad un fanciullo. 
Sila. T emer ano fanciullo , 

Che così a punto inganni ^ 

Come per ingannar la forma cangi 

T>ìf ma dì preflo^e bene • 
Amo. E che meglio vuoi dichi de l* Amore . 

Se non che Amore è uita , & alma al mondo ? 
Silu. Tu cominci a dir male , 

Perche non fei tal bene . 

Che non alma, nè uitaj ma fei morte 

Al mondo cieco , fatto da te cieco • 
Amo. lo fon , Sduia , l(i mente , 

Che volge ti cielo f & gnidio gli elementi ^ 

Che tante merauiglie 

Le fà da ogni hor produrre ^ 
Silu . T u fei queW tgnoyan'^^a , 

Che quanto a te confondi 

Infteme l'uniuerfo . 

Eie fai partorire 

rnhorrido defire • 

^ IQ ^ 



Amo. Io fon quél dolce affetto l 

Che C07Ì fecondo fòco > > ^ 

lilf caldo l'alma , e'I petto y^'*'' " 

£5 e;[Wjp/o di viuefitì in cgni lóicé » '^^''^ . 
Siiti. fei 'qHelt empia fiatninà\ 

C/;f ZaWM i el'honóre - n ^ 

Di[lruggi ^tdtarnmà àdràmtHU y * 

Et empi d*ogni intorno dì dolore k v K 

^/»o. Silìiia fei nial affetta^ " 
Siiti. Afa tu fei la cagione , 
^mo. Amòféècaufa d'ogni buon penfieroh 
Silu. Amoreècaufa d'ogni rie pehfiero k 
'^(no. Non per contender SUiiia ^ « 

T rcuattitro venuto j J 

Ma folo per chiamarti 

Al plàcet j al diletto • "^^ - tt^K 



Ad amàty ad Amore > 
jl la foaue vita , ^ r, T 
/'J fin cbeH fenfo è uerde * ' *v 

E dtl ttio fior htlle'j^t^ noti fi fperde t 
Premito ero a tronarti y <^ 
E a jgrancofe narrarti i v.o«jri^ 
' Onde fofli felicCf ^ 
Et altri ancor facefti effer felice i ^ . 
Silu. Il piacer y il diletto y 
Amor foaue , & vita , 
Che da te utngafprexi^ ì 
È più te udir rifuggo , 
E da te fciolta fuggo é 

Amo, Ah poco famaSiluia-f , \ . 

r ^ che 
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the non ftimiy e non tìivì ia mU /bf ^(ifK 
T^jdl focó pratterai , '>^^0 
Che ne V acqua ccnW^Ytc ^ ^ ^ 

Spegner m i/un vorrai . ^ 
t^à pur cheta faem 
Vado a teinpxai^a figertinel core, 
jChe ti farà ca^ion-à'aUò'dobrff . 
:v SCENA S£CONDA'y-- 

Me nr. credi Mirtillo , ■ 
Mio fidif^onfi^li'f'ròi' - <^5^^ ^ ^ 
Configliero tfìio fido ne'l^^èrei 
Hor che farà l'amato tuo vowffàgkdl^v^ 
f^frammi a tutte rhore li i 

1>àrmi cagicn dr mi gran dothri^ ' ' ^ 
Jl^irt. E che Flora gentile / <v T $.iRj> 




f^orrà far meco anchorà 



. vi. 

•a 



V amica tua diletta, a^me nemicai 
^Bih. Ecco gli appufiiofiati fonoìnfiefhf y 

E debbon fra di ft partir le pene . 
Mirt. P^orrà dolce mia Flora , ^ ^ 

Sffer fera cagion de la mia morte ? 
EvorràfChe ti dica , i5<:t^cO 
Che con a f etto hofltle 'C\ 
Habbi tolto di ulta un'innocente ^ ^ * 
Seco, che ti di fii io? * \ 

Mirt. E fe di Siluia a me non mo(lri iltore%s.wi{>i\ 
Come potrò moflrarlo a te di Tir fi ? ^ 
Se non è faùil di faper L'affetto - v 

Di cui tenerlo c^rcq ogn hor celato k 
^ Pili 
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Dirò cjuely che nho intefo : 

È infume dirq quello, di che temo » 

Stauamt L'altro orti o in ripa cil fiume , 

^SHentre che' l gregge mio ìpigneala feteì 

Quando ecco comparir AittjdcAy e Lineo : 

tSM^enalcd Padre a Tir fi , e Liffco a Siluia^ 

Che li ft^oi greggi cpnductattfi 52 V acqua * 

£ infteme ragionauan dt ftcreto • 

Aianon poter ft piano 

Dir , che tonm gli jentìfìi , 

iJ , ò che udiO, ò mi parue dt vdire 

Che Lineo promftteffe 

ji Menalca per Tirft 

La figliuola fua Siliéia * 

E f uh ito nel cor e 

Mi venne Vn gran dplore * 

B in vn baleno per la mente mia 

Paffarvarij penfieri . 

Ma quello è più de gli altri , che mi affligge 
ChediTirft i fofpiri 
Prouengann da molti fuoì martiri 4 
Che forfè am(tndo Siluia y 
E fapendof che io l'amo; 
È vedendola cruda 
• fuggire per le felue , e per le Valli ; 
Rispetto j e amor l' affligga • 
O forfè, perche t'ama; 
Li pefa , e duole la voglia del Padre * 
fiora. Ahi mifera, ahimefchina : 

Fero fari più il primo tuo pcn fiero ; 

- / ^ chn 
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Che'l tuo rispetto ti tenga , 
£ cmor di Si lui a il spinga . 
EmCf bjfayfjon brami 
■ £ Stima jol foì scarni é 
£t in un tempo due miferi amanti 
< V» Hfjìeranno deluft , 
Htfleranno fcherniti^ 
7{e/ìeranno dolenti, 
"fileranno prigiondele fue pene^ 
Bib. Rtmediarò condirà pena nuoua . 
£t hor ppr dò mi fcuopro . 
^hi sfortunati amanti f 
j^hi mifero Bibaco . 
jioi pouertlU Siluia y viflP* 
jihi disgratiato Lineo , 
uihi poticro Afenalca - 
j4hi m i ferabtl Tt rft . 
u4hi fuenturata Flora • 
tV^ / 'i^fc; Mirtil , che pittate ^ 
Farai forfè ancho ai fafji . 
Quando faprai la crudel nouella * 
Mirt. Ohimè. 

Flora. Ohimè , ohimè * r ' 

Mnt» E che puoi'e jjtr quffto ; 

Che così harbòttatìdù và Bibaco > 

Bìbacoìolfiì Bibaco ^ 

Tunonodi'Bibaco} 

Che lamerìti fon quefìi ? 

Che fospiri fon queliti 

Che patire i che borrori, che spaienti 
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Fai proponendo sìy che i carpaue'nti^ 
Bib. Qpeuerelli tutti^ 
O tutti sfortunati , 
O tutti f tutti f tutti , 
^'fiferiy futnturatiydisgyatiaìi. 
Flora. Deli Bibace j che male ? 
^ - Che duolo ? che tormento i 
E che affanno ? che pena 
Nel petto afcondi, e porti ? 
E par che tu vorrelìiraccontare » 
E pare che non pofjia noi parlare. 
Bib. j4i mondo non è male , 

Che al mal agguagli ^ duo 
Ho uifto con quefti occhi . 
O potiefelli tutti , 
O tutti sfortunati , 
O tutti y tutti ^ t^tiUi^ 
tJ^tiferij disgratiatif fuenturati • 
Afirt. T)eh Bibaco diletta , 

Non ci fospenderpiù^ dinne ogni co fà. 
Bib. T)eh pouero Mirtillo^ e che ricerchi^ 
Se non acerbo duolo ? 
Se non e/Ire ma pena ? 
Se non graue tormento . 
5^ non La morte certa ? 
Flora. Ahi Bibaco m aggiore 
Ne rendi quefto male . 
. 'Biba. ty^^i^ minor lo faccio ^ 
t^^entre che vi di[pongo 
jid vna affai più factl foff^ren':!^a . 
' Et 



".Tv 
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Benso c*haue<th facili 
Quafid'huomsìytnataìe f • - 

Che hauea due occhi ) cWf àrèan di fvco 
yn mufo fofco ^ e lato , 
Fn nafo rimbeccato , ^ 
Fna barba proli ffa in due partita ; 
Che non bianca ^ né nera ^ 
Ma fofca, e rabuffata , 
£t horrida, & incolta : 
£ [opra de la fronte hauea due cornac 
Il corpo ifn'almèT^o 
Qual d*buomy ma nero,& bruttOf 
Tacherofo^ deforme y é molto hirfutol^ 
Acuì fmile hauea 
Elcbraccia^elefnaniy 
Ma con ugnéa Feflremo di grifagno . 
E le cofcitfe le garhbé^è^ tutto il reflo y 
Marcano quelle dtm' antica capra . 
Quando , dicOf fàtffioftro f 
Fedendo Silùia , e Tir fi , 
Corfe , e vehìtì* prefe Silura in braccio , 
Per portamela feco ; ma impedito 
^a Tir fi icm la minò armata bugile , 
Lo prefe per il collo. 
Eneluicino fiume 

T anta per fori^ail tenne fotto l'onde. . 
Che Tirfi uireftò fépditè; esorto . 
E indi con rabbia^ la piangente Siluia 
Sbranò, toìnemdiffefe diuorolìa f 
0 Tirfi , 0 Siltriitrhia , ^ 

Omia 



All£gre':^a d' Arcadia i •• • , , j 
^,^<mard^lip4grU.yi .. ^ J 

E cagg4a t44empeji<t^. • , 
Che spogli, e inhon^difca^tuttn mnfh, 
Che spogli, e inhomdifca qtte^e valù r^ 
Che spogli, e inhp^xid(fca tutti .i campi ,^ 
Cominci pur Arcadia^l dura pianto , 
£ cangi ,n triHe uoci ilM(e catyia ^ , ^ ^ 
Ma$ ftti far.àcommQ,^^ ^ , ^j^^,^^ 
Mai più farà gioiofo . • «JiTt 

£ per hauer affai compagni al pÌMt». 
kA nàro per ogmcantQ ai 3l 

j(4 Dio miferi amanti affittii ^ C^^ 35?J(5/^/!j 
Mrt. Sì fqtf Q<>nMo Ò Flfiìf^t»^ , V 
^f^ tmòr .e dal diwh , ^j^^^^q 
Cb IO mi fento H€r\ir al tutto meno 
M<t gir ne mglio al fiume , ^ ^ ^-^^^^r^ 
Per ifh\<iYÌr meglio i[ uero . * ^ 
Flora.^ ^acìfio con f ufo, \c afflitta y 
reco verrò Mirtil^^^,^^^^ 
Per dar più chiaro inditio a la mia ^c^i^^ 

Che, g.1 fin Incede, non port4>i dolore, , 
Elebugtedun /qtf(?f ^ .,,.-rr) 
O S'accen- 
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S*<icceudono grati foco . ■>«»?> 

ATTO T E R'Z<<).^tfK 

Amore , in jTuf^^^ito . ..,^<^uia . 

Non TìAha^u aiuta Siluia j . ^ 
• - Hv^ proiìtmm^i^Uo^e crudele • 
: i: t'f a ^at Laido al ^zrarco , ì^^if-^ 
Con. Saeit a temprata • 
Nd m^7(^(y Umia fof:(iace ardente . k 
Pafjerà quiii€rxeH&:s » ; . . • t?^ 3^ 

/«o penfkr alHelrct f j^^ nòVi, 
Z)^/ /«o Holer patrona^ :i1'r^^ v\ * ^ 
2?e fua rigidc:^7i tVoppa^ag^ Voiitcìii 
Mation farà sì to^v i^i cattiti cyiw"\ 
Co7 p/ed^ in qiw^ valle^^^ HM A. 
Che a ètj >^is^ duro • pett^':^ i^ii\s{ L ^ /A 
■ ferirò y p^^jj^c-rò coo/^/^fAltj^u 
-£ farò La promejptin yhVwdeftàétA^i \ 
fecola a punto, horkiànki^t,ìh%^imi^C!i 
"PurrigittóttaSslma^^mt^ Mft»WiUiti\ 
Che in breue farai fatfkiuft^ ihoUe m^'^i 
Hor fei vicina. J?ùr feuti^i ft ^ 
Che foi^a, e cbcmmiik'^ii\ \ù^ì^^\ i 



Ifct quefìo ardente ferro ; 
Con cui ancho piii forti peftk Atterro . 
Silu. Ohimè , ohime'l mio core\ 

Io fon [lata ferita , ùhime il mio care • . 
jthime f chi nChà ferito il core ? 
jimor i^martu^ . ; 1 ì\ 

Silu. Crudeliffin^c^ j^'Wpr fktrfhe ferive 

• QjieW innocente peuoì . 
jimo^ Férch-amial tuo difpètto . 
Stlu. £ come aniair potrò j feM^hki eoniott^:.^ 
Al findelamiamta} l 
Che chi ha ferito il cor viucr non pkotej^ 
Amo. Non morirai ^nò^ nòf ma^ penerai : 
Che le ftrite mie non dannò morte; 
Madannaachiufifl^ graue pem^f 
E foaite doìce's^xS^ a chi le cede . 
Silu. E con che m'hai fetito\ che la mano 
Non vidi j e mentii ferroì ' 
E foldela ferita 
Sentitoci grane dtiolo ì 
E fento entro la piaga^ v^^ 
E pur tm vegg$ il uarcp • 
Nè dd ferito petto fangue vfcire > 
Amo.Con un pungente flrale 
/ t'ho ftritoU core . 
Doue è refìatà il ferm 
in un^ardente fiamma coMurtit^ , 
Ch§ ton la uita il fangue 
7(itien f m% tutto foco • 

E fe a tuoi piedi miti 
UÀ \j yedraì 
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Vedrai le penne $ e'I legno ^ "V 
Chel ferro entro è reflato , il legno fuore* 
Silu. ^ehrj^mor^ fe altro non fai^ 

Jo non amerò mai. . ;uK 

Che fe ben fon ferità ^ 
E gid tutta mi fentp venir meno, 
lononamo peraue^o. > 
E fe non amo i ftìfca la ferina t 
che farò qnando ne farò guaritai.ì 
Amo. Così mi fero inferno , 

Dal grane morbo afflitto x 
Nulla vuol t nuUa brama ^ 
I NuUa cerca f i^ull'ama; 

Ma mentre vede qnel^ ondk fanarfi a < 

Ne fp(ra ; il cerca ^ H cfsfiede , 

E per banfrlo non pufite a^c^uetarfi . -r 
Silu. E che potrò vedere , 
' Che mi po(fì piacerei 

E penfi effer rimedio a la mia piaga } 
Amo.Il mio foco offenffe • 

Delmo f9C0 l'obietto. s^u^ 

Jl mio foco iflruiffe : 

E miniera il diletto , 

Che fol pctrà piacerai $ 

Che fol pQtrà fonarti . 

Godi pur la ferita ^ 

E proua homai Cinamorat^ vita ^ 

Silu. Matuiqufineuait 

Se tu vuoi pur , ch^io ami ? 
Cbeinatto fiaidf aniare » - 

% :> Q z jEme 
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È me fola lafciare ^ -ìViMbi!^ 

M alcuno po*Ì^^m^ioi'^ué^ f -'-^ ■ ■^ 

Amo. 'Due foli fono i te/npU ' -^'^^ ^ ^ 

iVe'<7«à/i a 7«»« ferm^^^h^)>fÌ^HmA ^"^^ 
Quando aicéMv , é féfiftày •"• -'^'-^ '^I ^ 
E qmndoin fin al carothttttùifrufho.'^'''^*^ 
iVe l'altro tefnpo ì & ì'ii' qlialuntj'ue tócdi^ 
Supplijfe^t ferròkdtiuenttotn focyf\ ^^-^ 

Silui Dunque cantra mia vo^Ha ' ,.\irtw UoO .OWK 
Deurò , /«Jfji , wnim^ ^^^^mtMb^i \tS\ 
E vorrò non vokndff^^^ « 
E non vorrò voleridìrf - ' - f^»'^ 

Cibe fii .i/o/f re ^ìét ì /? */WAnì ^VV 

£ no» ifolerc '^utl ^ ihe pur ft viiòl^ì^ ^ 
Ma fe libera voglia »' ^ id* . all'i 

Pnot'effer in alcuno ? ■ ' ■ ^ 'vV^^ »m 
Ter éaiièr^fmk ?4 pi€padé-^. ^ 

E arò ogni proua di mhlìbMiidSt'vA 
Jmo. Conftffo Siluia , f pmi^tt1i<eìh^ 
Talhcr mia for^a , e- foco ^ ^^^\ 'i\ 
Ma con tal pena , e iùolo , • v ' ^ 
C/je no» /ì troua lvto V^^^'\ ^^^p 
Prouerai t fentirat 

Reftane Stima pur cesi piagata ì^'^^^^'^'^'i^ 
Siiu. Và pur $f^mi^mre ' ^ . 

Che fanerò forsaucba òg^ii idort s ^ ^^^^^ ♦'^^it 



Ma ecco la fiktt!h^' 
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Che forje m'è reflato f ntf^flf ((S(3r^..a^;«Y 

£ d'ognintorno jcritta. ^.-.-.-^'.^ '>b5\tVf.,£ 
Ma che di gratta dicon queffi Ufrfì > ' 
Voglio prouar fi legger li Jape^i , a, ^^-^ 
T'inganni (fuefUuoi^i t;-^ ^x/i 

Se penft df .fi^giir? » ^ o\V, v<«\- K 'io j •«< 
£ non e{fer ciCcoUa^.^.^^^^ ■.^ 
j4 prouar il martire.^,.*^ ^ ^V.^ril^v,^ 
// dolce f e le pf''^»»,-.s:j«trt't -r'-; v.'svsA 
£ i miei ceppi , miei Ucci y è mie fatene » ^ ^ 

Lafia^cUi^ d'o^iìmoxnp . ^^.^ 
Ne vengo a?fW4^(U^?M^, ' ' 
£ già fentonel covf.,,.-^ '•Sm?h<Ì 
Pena , fe ben non fentò ^^^^^or^Arnor^^r^,^ 

Scfnz fccoFiclai, Flora , - 
Siluiai cara Silma ; • , 

fi* A vi _ r. ■ t r -"'r —ì-l 



/è/ p«r uìuàyet anche po fmaTr}f^ 
Punto da la hdU'^^'K.'^ tui^nàtia. 
Siltf. E che vorrf^i forfè j(mta flqra 

Che io foffi mortasò bruttai • -^^^^-4 

So ben io ychf Mutua, ^ >-f:',y\.f,v!^^ 
Ma non sò già februtt<]^ yO bella jt»^ -^^^ 

Flùra.Fiua ti veggio , e yi^^t^flefio ^ ^ ^. ^>;„^oj> 

Mi la trina nouella , .^^i,^ , ^^^^^^ ^^^^ 
\ Cì^ne, portò ^ikaco,,, .^^^ 

Ne fè lemir tal duolo i . • . . 

Che haiftmo qua^f a renderne la vjt^^^^^ ^. 
cfoe <£f ^rafw /'ii^^^ nofiro TÌrp^^^, 

Sih. £che nouellaM^pl^^^^ 



Vi Tir fi; nulla dirti ^ \ 

Saprei, che è molto tempo ^ che noH vidi. ^ 
Flora.MaledettoBihaco y * 

Bìhaco maledetto , ^ 
Che con finta bugia < 
Ne fè qua fi morire di dolore • 
S tauami con Min il lo a ragiónare f • ^ 
Mirtillo honor di j4rcadia / - • 

t^irtilf che tanto t'ama • " - 

£t honor ay dr appre:;^*^ , ^ 
£ridt^ijlJ^,hèòle. ^ 
Penfa mò tu di che ; ben puoi penfarè-. 
Che di te fi)U fojfe il parlar nofiro . ^ 
Quando ecco falta fuori 
Bihaiò^ qutl "Bihàih f ^ t 

Che non Jkói portar, tnaibuànenpuellèV 
E con uoci interrotiè ^ 
Con note di dolore > ' ,\ 
Ci jìhfe^ ch'i èri morta y' 
Sd'un fatiro crudo borrendo cibo . ' ^ ^ 
E per nflejfo yTìffi 

Stauo afjogatOy& morto jQttoXo^^$ ' 
Penfiiìu^edot(frt\ ' ^ 
Tenfa tu, che JpàMo , 
Ci pofe dentro a Calme ^)^^ 
Epenfobomai; che jirùaàia tutta piena 
Ne fia di così ptiflay e rià nóuella 1 
Siluìa.f/oryedi quanto puotemala lingua. 
Satiro non ho vi fio Plorà mia , 
Nè fatiro m'ha fatto violen^^ . 




Vi 
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^.^a ben p^^pom'è occorfo. 
Che da crudel ferita , 
Quella foaue Ulta 
M'è fiata tolta , che di face è uita. 
V ita di giòia f Mita di diletto . 
yita d'ogni contento , d*ogn$ bene , 
^ data m*ha la thdrft ^ 
Che è uita ìcùri la morte • 
Onde ben mille uolte al ài fi muore ^ 
Con penale con dolore. 
Con paura, e timore f 
Con fpauento , & horrore , 
Che a ffalian mille volte al giorno il core . 
Flora.tyfh Siluia mia, chi tanto 
^otèj&o^dfartecoì 
Chi t ha tolto la vita mentre viui ? ^'^'^ 
Chi t'ha dato la morte ^ e non fei morta} 
Che morte è tjueHdmtfia con la vita ? 
E che vita congiunta con la morte ? 
Sila* Quella , fhe l'tikpio jìmore 

Irato a gli innòcfnti atdijje àah l 

Quel perfido tmfriico , 

QueW empio traditore , 

Hor bora da me parte , hauendo fatto, 

Vna folenne prouà , 

Trouada ftelrtitantìo , 

Chea viua for:^a vuol, che altri le fcruA. 

Clretecòit duro legno , 

Ou era il ferro acuto , 

Che entro al cor Im conuntìta in foco % 

(7 4 Che 



Che m arde , e mi^fOj^^^^ pccQya ppcoz 
Flora.^^h Ah S ilui a gentile ^ r,^^'^ 
Non temer punto Amore , j^^^^j ^^^^^^ . 

O^m foco^ ogni hmma,r^^i>gni£ai;^^^^^ 

^yf chi la vuol y rncntre rif cueji/oco, ^ 5^ . 
Che ft quel riccucfit f^ap^cJjQ^fi^ ^^^^ 5.-^^^ 

£ poi ché cara tf7ripra^^^\^ 
• . Tempra y che'tuttadolcer,.^\^ ^ ho*;> 

Tutta foaue, &C(ira^.v^'r,^^ . ^. 

^^«c/c cj^i^mpr^Ja nouella jiumni^ , . . - 
5/7^1. "Deh Flora feuioifUifitatp^ ^»^,rìTo\ì 

gi^ /ewro fcij/^f ^ u tcj^pra alcor$^^<\j^, 
flora.La tempia fcntiì^^^pfo^ll^r^^ , ^^ -^^^'^ 

5^ cedetaipiiceuoìe a r\4mk^^\ ottv 
5/7w. E come fi fÀ a. creder e^ a j .^^pf c^^ . w a » ^ 
Flora.1{iamanda: g^at^ant^i di bup^.me . ^ 3, 
^;7«. /o t '//^fen^io FloY^^^j ,fplQ^ J^nto, * , . ^ .i^v.^ 

Che Inanima via piu s*accend€fe abbrugia^^i^ 
fior a. Ama chi tuma , e tempr^^xi^ijncend /(?. ^ ^ 
^ite. £ queflo a punto è quel , c6c; ^ao» intendp ^ ^ 

Cbenonkauendo prattiqa di 4^ore,. .\ ^^.^7^ 

iVow 50 rò/ m'ami » ^-««Ód d'umare ♦ ' . ^ 
fe prattica fei d'art^^ d^^qmqre 

JnfegHami^ acciò pi^rnpri amando il core . , 
Flora.Quelt'arna , che defk f .c*babki ogni bene ^ ^^^ 

Quel t^ama , che ti hmora^e rmeriffe : ^ 
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^eUoy che rolontierti feruirebbe : . i 
Che ateje (Icffo donarebbe in feruo ; 
Che uqlónfier fi mirerebbe il uifo; .^^^ ^ 

Che dolcemente ti darebbe un bucio : , w-r'X 
Cheti uorrebbe hauer per cara moglie: . 
Che di te pargoletti hauer vorrebbe ; ^ ^ 
Che bj^n^ efferti appreffo eternamente ; 
Che O'jni tuo bene ha caro : ^ . 
Che ogni tuo mal ha a noia; - 
Che viuercf e morire \t ^ 

porrebbe in pace teco^.J ^^..^ 
£ perche tu non vuoi , 
V^roua nfleffo foco: 

Proua tUjifJJo incendio;.^,^^,^,,,.^^ t;., ^.^-^ 
La medtfima face . 

La medefima fiamrnUy^ '\'\ %'^ 

Fogli tu, che ^^ Confi ^^t imita lui f -.^ ^ 

Che farete felici ambidHf/^m i^w 
£ temprato ogni foc^Of ^ 
Non fentlrail'tnc^pndfó : ..,,v-^r>« -ar 

£ tempratàla fiamma^ -^^ 
Non fentirai la face . 

$ilUf E chi Horrefli Flora , che fi am^^ffi ^ ^ 
Per temperar quefto conpetto ardore , 

Tu dici che ami Lui 3 
E ncnconofco chi fiaquefiolui f . .-^i-^ 
Flora. Per lui. MirtiUp irit^^ ' 
Che t^appre'z^^ che t'ama , e (^fetf fhonora , 

Mirtino Siluia, 
p terpprer ai l'ardore^ 
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E tenjprerai la fimma. 



Temprèràt quella face f e qnefiù foco f 
fhetu dici fabbrugia entro de Valma^ 
{*he'lriahiàrthiama 
ìe' una dolce ruggiada, 
Vna felice pioggia , 

Che tempra , che rinfrefca i che feconda^ 
Ogni eff etto di Arhòtt # 
Ma fe non ti riama ; 
E vnUnfocata nube » 
rn* infiammata pioggia p 
Vn turbine di focOf ' 
Vna tartarea bocca > 
Che j})ira il Sìruggiminto de la vita 
A V infelice amante non amato , 
E a Vin felice amata non amante . 
Silu. Horsà che io ti prometto àmat MirtiUo , 
E già Mirtillo io amo : 

E pur anchor la fiamma èiàrò mi cuoce . 
Elora. Ma Siluia egU bi fogna che lo [appi : 

E pofciay che tu vmfca 

A l'alma l'alma tua :^ 

Et indi al corpo ti còrpo; 

Che di due spirti vn spirto 

In due corpi fiviuHye ft confoli. 
SUu. T)eh Floraj b tu mi burlilo tu m'inganni'. 

Se così somày e fi riama » fola , ' 

"Sarei ferud d'Amore j 

Che ciò non ve^goin altri ^ e bgn'un fi vtut 

Con l'alma propria fuà, 

^ Sepa- 



IL 
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Separato da ogn'altìà,& in Je ftcffo ' 'O 

E [e cosìdiftmti 

Ptouand' Amarle fiamme r , 

Starommi anch'io dìHmta^^ \ 

E prOuìSYÒ il futi fcco^ \ 

E con altraruggiada^ ^ altra pioggia _ .iVAr^ 

Lo spegnerò ben sì • A^vfi più d'tyfimtf^S 

j4 la cacciatali balchi^ ,iVtA^ 




le ninfe ^ale fière , o 
ECiaferuirDiava^ > /v.^ 

lomenevadoadontadtPÀmofjSi - \^ 
O vieni meco, o reflane qui fola . . . 3 
Scena Terza, MirciUò . Tirii . . \ 
Tnft , (juautò affarino rv 
Bai dato al tuo Mirtillo: ^ 

la nmdlxtycht portò r> ^^^^^^^ 

ii/j mentre , c/j^ f / ueggio . , ^ 
JE co p^Wo , e gìo'éùi 1^0:^ *^ ^vr K 
^e la de fiderai a tUAprefenx4^ . \ 
Quanto fu il dtsol ^ tanta è ia mia olkgKfj^a. 
\rft. T trììigràtw AfirtHh é ^'^ ^^s'a j^^^ ^^^^j^ 

Ma fe sì mal Bìbacò^ 
I %y€ f^iger t4 hugifi . t 
Ma chi ttco per me féntì dolora i . ^ 
Mirt. Direi che fojje Siluia i. . . ,^ • > 
Se ciò faputohaueffe . ^ > 

^/rr; viadà SHuiau 
Fu meto a parte iéltmo graue affanno • 
Tirft.Deb Mirtillo^ non 40 feribe m'affl^gg 



I 
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chi ti ìmgà^ti farhrbora di Siluiaif^^i^^ 
Forfè per te patito n\ *A 

Usurebbe fe fapiét4k ^. 
Uaueffe alcun tuQ'fmtè y i5t 
£ non per me^ che à pena iniconofct^. \ 

Mirt. A p^tì^Vbnafce , fe pò^ moglie i 
l^\tm(%auer in breue ? ^ A 

Ttrft.AmèSilUià per moglie i umi*^ K 

fjdurò per moglie Siluia'.l .\ V4 vCs 

Piti tofìo i fiumi torneranno "in àietto^^ i3L 
E con rapida coffa wt^^^ - A 

Contenderan^'^ndar fu gìfi alfi «KVi^i i»^ 0 
Che skuii habbi per moglie i 

J^£rt. E perche carg T^fft ^.^ 

E'forfeSihààidle, * ^ - v 

£ wow po/?*f^ noJÌ merti effcr tàamoglk k <\ 
XirftMiYtiUo mi fai ton% < iS. 

A volermi affalir con tJti punture% ^ 3. 
lonondijprtlfffin&ilu^a^, ^C\? 

M^non fai tu, feSiluikìitHi.CQntiienfLÌ^'x .r\^ .^x 
jSJon ti ricorda hauermi'^t^\^ W ii uVK 
confidato i tuoi maggiore ftcreti ?^ V>» 
JSIon fai , ihé ìlihdi foqpe^ttr,^ 0 i.iA 
Come tu brami Silutéi('^^^^^ '* %^, i*Oi..'i'<JV^ 

Uon fai quehyche t^oditlÀii'^v «ìì^-^ i>\K 

Nonjai la mià'fUiiCJ^ eUìni(X d^ft^h usx 

Et hot vhf€fiii'^br^i(^tan(^pì<>. K ^hCi%i*I 




T e rr X ft. ij 

the i6 faceffixdf'éirto àl^m Af/^ IK# 

iy^tCj che quahme ^f^(>\ 0 < "^nW w \tì O 
T unti umjif 'hi tt dtjio ^ 4 ol\»iy«v'à 
O^ni beviti ogm gioia , t^gm ^ntéMto^ tt^ 
jAbnondir pià taicofè v v .vn-^'^MviVtì 
Se non vuoi fariftgitinay:: \ , . , ' >^^ ^ 

Perche ft Tnft hautffe SilUia in WamiK 
I<!e faYthh^.ms^^fentt fil^JuaMìT^fi^h^j, 

Aiahen fapertu dei^ ' . tkX,^ . .v^L* 
Chenm pé^trauagUflrti U tno éj^kiill^ 
T'hadato quefltmottiz^i ^\ 
^J^a peichc fundeua ^ . ^•i limiti 

j4 cui Lineo ha ,per r?. prOfneff^Silai$t^, 
Ìrirft,4^io t^aì^xe ha. pYom^^w:. ;,\^\ ^•vttt'i 
T^r rne Lineo fua ^^/?a5^v.ih«^b«^i^.fciT 

/^c//fo &o i7 loro accorda;^ oV^uw u^^ 
"Benché notk /i crédefjtì^^ é^*^4iM^\r,t* K 

Tirft.Ltnco ha promeffo inéanoj K 
£r accettato in, tuno'';i ^ ^ iimf^t^ ih m^t^ 
p^cire mw Menalci^ t «i ot^abixK. 
Che^on fi^ei uokr quel, ch-ì;ff^t^{^ài^ <^ 
^e dfue per ragione i & per, ^'^^orc^?^ 

Mirt. porrai dunque ofiinatg uUui^it .^m ;i . 



^ uólm dr tua Padre éffer conìrgrio ? 
Tir fu Lice a rtngiufio opporft, ofndel padre ^ 
Odi ngitdre y o pur di altri. 
E ingiuflo è ualer quel^ che è de l'amicùi,'^ 
Nh ìiò Atirùllo mio f 
Siluia pur tua ne fìa » 



E flora fai fìa mìa • 

JiUrt. Ah Ttrft vero amico j ^"^^^ 

JHfonordViàkiiciiia f 

Honor del uero amore 9 ' <rv - 

Che dt Camice fi porta à Vamicé • 

piaccia a U ^ei, chf fta . 

Tua Flora , e Siluia mia . 

Tttfu Hof sùf ehe teco preft tanto affarinò 

Per la mala nouella vi or..it 

De la miamorte fintada Bibacù h'> - 

Miri. E che vuoi tu,, che foffe 

Se non la dilettifiima tua Flora ? 

tS^co era tatua Flora 9 v. \^ 

Smeco ragionaua f & io con effa j l 

Trattando ella di Tirfi, & io di siluia ; 

Quando tempio Bibace \, 

(^w modo inufitato 

A noi épmfg la dolefìtéhiHoìia • 

A Chor afflitti^ e medi ^ ^ 

Tieni di a fanno , e doglia ^ 

Andamo in ripa al fiums , '\ c utt ^t^^- 

7er faper mèglto de la veritade . 

AJ^a nontrounmma fc^na, à i(iditio dcuì 

. Et indi dipartiti - V 

i*^ ^ Flora 
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Flora per cercar Siluia 3 i 
Et io fer trpiior Tir fi , 
Separati n'andammo per il bctfcQ • 
Di dcmfpnr ufcfn4o 
Poco fa te trouai ^ 
£ forfè Flora haurà trouat^ Siluié « 
Ma ecco Bibaco a punto : 
Ecco^che è feguitato 
Da Lineo ^ e da Menalca , 
Tutti nel mfo fcolorifi^ fmortì . 
Ritirati di gratta amafo Tirfi . 
Scena Quarta . Bìbaco. Mirtillo. Litico. 
Menalca. Tirfi. Elpino* 
Lf lagrime tal pianto ^ 
jildUorofo canto \ 
A incider ne le piante^ 
JH vece de ti hrqn:!^ ^ e de li maftni 
La dolorofa biftoria | 
Con parole lugubri^ & meflicarmii . 
Leuati Arcadia tutta : 
Che hoggi la tua allegreì;^ ^ 
Ogni Contento t e gioia » 
Ma la forte, è diftruttam 
Jfj^rt. ^erfeuera ^tbofCi ne terrone 

O che finge , ò fi crede effer pur u(rù • 
Jjnco. Ahi vagale bella Siluia% 
Honoredeleninfe, 
^H^re^(^£A/c^fdi/t,^ 
Vnico mio contento^ e mio fofifgno y 
Come t'ho perfo^ con^ 

m 




Dì bocca infame , fr /b^kl ». '"^H 
Ne fei , ahi come tróppo^obil cibali '"^ 
jihi come-ì: allegre'^'^ ' '•\\i.\i.y,'L 
Mia. si voltata in boritila fJtfJf^^tfv ' 

Men.O Tirfi, anima mia , ^ '•' '■X 

Camett'pèfito,:>ìhTÌHo{iro * ^ 
BombilCy e crudele , \iiryìu\K 
Che ad innocente figli9 ì. *»'5'^'> «^^3. 
iVofJ pem&l ' * 

jihi crudetifitthe onde» 
Clje l'unico mio ben m' bautte tolto '^'^ 
.c-Mh miferiìwfelTC^y^ iP snw2 

5ò che vedremo i càìi pargoletti 
Fame de'cari figti'lnhrm f^^f^<'^^;ÉL 

Lineo. Menaci pur libico 

ui quel fiume mdete i''^ \ 
Perche noi l'acèréfcian col noflrò ptdift»* 

Menaci al duro loco , 

Percìje con U fospiri , "'i "^'^ 

E dolo.'ofi canti , ' r'V.-.~vV«.«'V-. 

Celebriamo L'è^quie a i cari pgi*. ^^'^ 
Mén. E fe è uoler de Dei , • • ' ' ^ 



E fe pofiibil fì^i \^^^''^ ^. . 
Si crelca m noi la dogìHt-^"^ - v-.^.^-^T .i-^lj 

Che di Hitane taglia . ^ «'> « ^ O . 
Enon potendo^ fior coligli uiuiivsx^^^^m 

jindiarnoli a goder almeno moni . 

Ma ecco MirtHlofà mioMf^tti^Tiit^^^* 

DUetii^ilM^mico . "''''^ ^ 

rieni Mimilo amit(k >» tH<H ^ ^^••p 

Nofcù 
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Nofco a l'efequie del tu^ cavo T/VM%V::j ^ * " 

Bih. Mirtillo è dato il prima. oi\t? K 

Inuitato al dolore f \ ìo\*A:i^^ 'my^ii\* ' 

A le lagrime y(d,pia,ntff,y i^>j;1Mf^»*vi li 
^ /i* triflttia^ & al Insubre canto 4^ x^an vÀ'> 

Mirt. Deh quanto mal Bibac^oy 1 • , , ^ 
Ne faxolui ^ che- pòrta finte noue,, 
A[ciìigatelelagrim€i&jLypim((^'^ \ 
Finity amati p airi ; . 
Che falfo è quanto vi 0rtò Bihaco^^^. 
Viue la bella Silma , &, viue ardiUy \ 
Si come viue ilvalorofpTirfi . j 
Et di [atiro bocca quelle membra 
Non hebbe mai in preda alcunay 0 cibo . 
Ne [otto onda di jìime fu mai Tir fi « svi;- 

Men. O [offe ver Mirtillo 'quely che ^//Vi^,;^^u-. 

Lineo O detto ii falfo hauejfe a noi "Bibaco . 

mha. Ahimè mifero me , che vjhq è quello. 
Che c^n quefli occhi x l^Jfo p^^ tiìdi • 

Mirt. Vero è quHy che io vi dico , falfo quefio j 
Che'l bugiardo "Bibaco pur conferma « n i 
y^defii fetto l'onde fiorir. Tirfi ^ 
Tìrfi vedtfli fotto l'onde morto ^ 
£t llyai pocolontan^ nè viuoilvedi * 
EccoTirftfMenalca^ fuor de l'onda 
ViuOy fuor di periglio 
ArditOy & fuQv di male . 

Bih. Ohimè y che è quel, che io veggio ^ ^ 

Mcn, Ah Tirft figlio mia ^ 

^i^.^b ^ Tirft 
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Tirftdileth^ecaroi 
Sci pur , /enorj m'inganno , 
jl mio diletto Tirfi/ 
Lafciami pchUotUbbraccif 
E inufttatamente cWiotihàci . 
C/?e non pd^Hefli ve':^7ii 
Ti feci amato Ttrft^ 
Perche non f iù m'octcrfe quello cafo : 
Che ben ptouéct m*ba fatto quanto fia^ 
L'amor , che shane à viCvnico figlinolo • 
Mtco ne godi è Lineo i 
Godi Lineo frateib , 
Che come Tirfìvitèey 
7)' ogni peygltó fuori, 
Coshdee muet la tua cara Siluia . 
Tirft.yme eerto, cnonhaue 
Prouato alcun periglio: 
Che quanto vdifli tutto è finto ^ e falfo . 
Bib. Falfo sì. ma non finto : 

Falfo , perche ti ueggo bora effer viuo , 
Ma non fimù , perche ti vidi morto . 
Mochemerauigliófhmerauigliey •^^''^ 
Cheto veggà morir quei , che fcorgo uiui . ^ 
f^iuer dopo la morte, che pur vidi ^ 
Lineo SD olcifiimo prefagio ancho à miei mali 
Che non fatanrio quai fent'io nel core . 
io godo, e mi rallegro , 
E pur che in spirto io uegga 
La mia diletta Siluia. 
tSìfa non t'ufar TBibaco 

jipor^ 
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A portar quefle none , 
E jblleuar^ tutta qudnia Arcadia. 

Bib* Portato ho quelj che hó vifio : 
' Narrato ho quel, che ho vifio . 
£ con mio gran dolore ; 
Sfogato ho il mio dolore , 
Che t(icer nùn pòtèo quel, c'bo veduto , 
Nè faperò celar j quei, c' ho faputo. 
Ma ecco, che quinci uiene 
Qnel uenerando uecchio , 
Che sà, e conofce tettigli fecreti. 
Queflt può far faper feto fiafiil faìfò : 
Ù [e pur Hidi quel ,cbe ut narrai * 
Eccolo, ^ io*l [aiuto , e lo ricerco ♦ 
// [acro Pan, cui deuoto Elpino 
Ne fei , ti fatui Inngariìénte in iiita ♦ 
T th che cono fcitor feidi bifogni^ 
Regnati fauortrmT, che tenuto "^^^ 
Non fia da tutta Arcadia per bugiardo • 

Elp. Ferarfiente non è colui bugiardo , 
Che non elegge di dir la bugia . 
Bugiardo è quelj che a Jiudio finge il falfo. 
Tu non fingeiìi il falfo , 
Manarrafii per nero 
Quel, che credefli, egìudicafti il ucro • 
Non ttide^ amici cari y 
in tutto quefii il falfo • 
Se ben non uide quelp che fojje occotfo « 
Ma uide ombra di male , 
Che pur troppa eminente 

2> * Ne 



JVe /bpra rf; quelli ; ^ 
eh et ft creder fft^r moì[ti . ^ ^ . 3^ 
Pur troppo homai ft lei^a ria nmelU 



Che a tutta Arcadi(^ dfà gf^" ^^^'^^^S^^^^i.^, 
Nè a me le ueccbie gitancie remeranno 



A 
1 



> 1"»» *^ 



jifciute d^ le Ugritne^.nè fen^^ 
Sarà con mi ^con^utti U flp^i^ri^r - ^\'^ 
E con'tutte^l^}pnfe^fdi dpiore ^ 

non veggio il confnr/b , 
Che pria mera promtjfo . 
Nè sò qual fanto l^ume^^ 
Siavcrfanoi sdeQuato . . . 
Pur^ancBonf;, confola ^ 

Che fe dal ciel tri^ìti^ 

Ne vien talìigr , fnccede l* alltgre'^^ja . 
io fin che la (Idia cruda pafìi , 

Staromenè nel tempio infian:^i a Pane^ .^ 

Preparate ancbor uoi gli uoliri doni: 

Preparate anchor uoi le uoflre preci . . .. 

Terche Puri placbijutii gli altrr , 
^ih. Manco maly che riciiperòl'honor^ 

f^atpji^Jnpace Padre i 

Afa ben per t'auenire 

M'aftenerò di dire 

Ogni co faf che io vegga , f er non dire 

Mai la bu'^ia , 0 almeno ejjcr creduta 

eh* io finga , e narri ti falfo noni^<pe:iupOn 
Elp. Guardar^ bene fi dè come fi parla » 

E non fi dè ridir fempre ogm cofa i 

Nè celato fi dè tener ti tuuo . 



ri 
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Chvihfl'oìt tip /arem coti ptecU c dènf. 

Lineo, rd ^« p^^^.aM 

£ disponi pernot quel [acro Nume-^^ — 

Men . HoYSH con Émó figli amatjy & cari • ^ 
uindtamo a le mie cafe \ ^ 
E pùfitamo per mé^o della valle j 
Che confoliam ^li amici f che dolore 
Hàueàno per ii caft noflri aUuerfi , . ,^ 
fendiamo a terminar , a net che è comincio • 
fileni anchortu Mirtillo j che di pari • ^ \ 
jimore coH mìo Tirft certo €*àmo\ ^ ' 



Afirt. indiamo che non meno 4i'riahii . ' ^'^[^ 

Lineo. ylndia7,'jo'^*'^^>-' ' 

Biba. indiamo . •^•''"■^ 
Tirft. indiamo, : 



;■ -.'A 
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5ff fr«tóe , & fella , -^H -^'-^ 

Scarcherai la temptda , 
' Scar chetai la tua rabbia , 
Scarcherai' t tuo ftifore ; ^ .^'ia^iv 

Cerche i de firbonediftènogucifit} 
Perche una uogliahon^Ha • 
P/fr /i/o /o/o shahU^^^^ • Htì^ 
Acer mfima pena^^fpro dolore, 
"^^^fe^di a/ forgha un giórno sì jhefio 

Che vano renderanne H tuo uehno-. 
• wn.\)^.v 2) s ATTO 



t 



A.TTO Q^¥ A;RTp, 

S C E N A P R, I M 4.,,,^ 

Mirtillo. Eccho. Flora. ^■^•o^^'^A 

eco ladtitafitlU ' 
~ Contri, me fol legata : 




Centra li cari amici j ^ 
Cheptr cofano gli torràdivitai 



ty^hi mi fero Mirtillo , 
^iS^irtiUo 
Hor che più aspetti , e p^v fi 
Nsvenga a confolart}} 
Dura conclufion per me tJH'irùlfQj > . . . y t 
Corfo crudele , e voglia 

Spietata conpietade ^ . ^.i;:h:i.4 

Mi dourebbono pur condur a mortCJé 
£ cebo. Morte. ;i . - 

Mirt^ ^hi [acro Nume in cjueHibofchi afcofo ^ 

Che pari acconfentir a Umia morte i^^^^^.^ ,p 
Dourà dunque vn* amante, ;3 
Così fedel morire ^ ,5,^-^ 
Uccho. Morire. ^m*^^ 
Miri. E'imifero Mirtillo del fu.o jémore^y^^^-f^ 
Haurà sì duro firieì h-nT 
Eccho. Fine. . .tìm^^ 

Mirt. E dolor ofo premio i 
Eccho.Vremio . 

Mirt. Habhia MirtiUoe in fihe^eìnpremio morte f 



Che n'vfcirà d'ajfanflo . 



u4ffanno 
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JEccho. Affanno . \'E>f^ 
Mirt. Deh Nume che acconfenti a li miei mdi , 

Perche non^acconjenti anchq al mio beni, ( , 
JEccho.'Sene. 

Mirt. Come acconfenti al ben^fe,4 l4MÌ^1^0Yte 

Tu n' acconfenti ? E forfe it morir bene ? 
JEccho. Bene • 

m 

^JHìrt. E pur morte fi fugge come male . 
Ecebo. tJ^ale., . , 

Mrt. Dunque fecondo tela morte è bene . 
Sccho. Bene^^ . 

Mirt. A nxi fecondo te la morte è male . \ 
Eccho.^Jlffilex. 

M irt. Forfè vuoi dir , che è bene a un cor afflittcf 
Eccho. yìfflitto . 

Mirt. Ma male a vn cor contento } 

Eccho. Contento. . , 

Miri, dunque fia morte a me mifero b(ne ; 

Eccho. Bene . ^. 

Mirt. Che leuerà ogni noia ? 

Eccho. Noia. 

Mirt. Ma nel morir non fentirp gr^^n noia ? 
Eccho. Noia.. ..... , 

Mirt. E pur fe foffe ben fentirei gioia. \ 
Eccho.Qioia.. 

Mirt. Ah mifero Mirtillo ^ anchor va^eggip^ 
E penfo 9 che ftaunpio ^€he^^n»ÌKConfigli4 
Et è pur la mia voce, 
Che amefì(fio risp ov de.qjueU che io dico 
Che non è alcun , (^he dica ^mafcn io . 

2) 4 MaH 



-^^/^i'/ giudìtio ftaéjuely che mi ccn figli . 
Chiàro'pHt tetto fòno , -.ruà .liiV\ 

Chedeuc^effer dìTirfi Siluiiimia'^ i^^H 

No7i vuol ancbò effermia 
j4b ìmferì) MirtiUó v ' ^ 
Che fei condotto a morte , • "^^^'^^ •or\vj:^ 

Ntl fior -de tuoi begli ami i. ^^^'4 2k iiì R_- 
Ma pur è meglio ^ che vna volta i moia > 
Che pYonàr mille voHe al giorno morte. aCÌ.I i'' . 
E ptiT meglio è 9 che quella morte i gtifìi. 
Che togliein un mony^Hto^d^ogn f affanno' • ^"^i^^ a 
Che (ìar in morte, che non mai finifje . • -o ^ . . ^ 
V'atene allegro a morte y e lafciàilmme^^^^'^ .tiW . 
D'intrepido, e coflante , • ^^^K •ot^^-.'\ 

£ di fedel ^w^wf*^**^^^^ "^^^ 5. ^ - 
E douin vita per te non fitroua- ► - •o^i^^ i 
Vietà , /3 di irouarla iffrftòrte^pr^ua • ^Cl" 
CW5^ cfe^ almennon pianga , - ^av^l.Ofh:)"^ 
Ecolfuo pianto non YeMi iìhmortalc^ 
Ouefta vita mortale ? . ì^'.'jVI .ùtì:i^1 

tJKaYtèò venir Fiord ^' '^^' ^^ "^'^^^^^^ 
Per efferinuitata anch' ella amorte 
Ah Flora j 'fé ^//m uita ' 51 .^i;\>f^ 

iVów hai, che quella , o;irf^ ne viui in Tirf^ .od^^3L 



co^h'^Sftùh'w non hoaliro^the quella i 
(mVne moHn Silùf^^^^^^ vov^ : 



Corrimio pur a m orte'i^'^ • -'^ 
Chi^jpirata è ia vita , * iv, *ì J 

Ter me mifero in Siluia^^ ; ^• ^) i 

E per 
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£ per te Flora in Tir fi, ^ :j ^V*^ 1 
Che Tirfi non fia tuo , nè Sihiia mia. " 
Ma fia diTirfiSilma , . ) 
E fìadtSiluia Tìrfi, 



Flora. Ahi^ che fpietata nuoua : t> \^<:\ 
Cherìgido Saluto: ^ ~ i 
Che miferando incontro : 
Ma d*onde , o mìo carìjiimo Mirtillo , 
Tanto fai ? tanto porti ? tanto narri ? 
Comtl fai} chi ha detto ì £' forfè fatto 
llrnaritaggi'0 f 4:he gidmidicefìi^ » 

Mir(. Deh Flora, non è fatto , . lI;^ 

tJHa ben farajfi in breue • . 
Corriamo pur a morte ; 5 c 
Che [pirata è la uita 
Ferme mifero, in Silura ; 
E per te. Flora, ìm Tirfi . 

flora. Eh Mirtillo , ti prego , a me racconta ^ 
Chiaro^ come tuL fai ; 
^ccioche,oteco corri 
A la lodata morte: . . 

O fi troui rimedio .^u -/^ * ^ 

. Per ftare ancor ne la bramata vita, K 

Mirt. Spirato è ogni rimedio : 
Perduta è ogni fpexan%a , 
Trouai, FLoruy il tuo Ttrfi y ^ o^uio s 
E feco m* allegrai , . \\VA 

Che falfo fóffe quel ; che fi diceua'è ' 
E mentre ragionauo de gli amori iVK 
Noftrij e* l trouai conforme a mieideftri; 
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J^cco Menale e Lineo y 
Con Bihaco piangente , 
Che pur perfeueraua nel penftero ^ 
Ch'egli fofje affogato , e Siluia ctbo' 
Del Satiro crudele : 
Quando merauigUofo di vedere 
Pur vìuo y & fànoTirfì^ 
Fu fcufato da Elpino , 
Da Elpino famoftjjimo indouino ^ 
Che paffando rifolfe 
Ciò effer prefagio di futuro male ^ 
Ma indi ritirati ne le cafe 
Di t^enalca y e di Tirft ; 
t^^enalca, & Lineo in fteme 
Conclufero di dar a T irfi Siluìa • 
Jtl'hor per fe^ & per te reftò fntarrita 
lituo ditetto Tir fi. -"^ 
£t io per Siluia mia ^ 
Diuenni tutto un ghiaccio ♦ 
Pur prefo Ttrfi ardire , 
Prègo affai j diffe affai » fece ogni 4:ofa,u ♦ 
Per ifcufarfi , & impedir tal uoglta # 
jinchor diffi tanto 
Per la mia afjente Siluia , 
Quanto improuifadogUa^ 
Improuifo timore^ 
Et d mio immenfo Amore 
Seppe dettar a V anima affannai a , 
Ma Menalca adirato 
Jl ^imonofoTirft affai riprefe. 
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Indi peni Dio Pm, utA^^^^ 
£ per tfftti h Dei y ^ .«^^.^-x 

Lo [congiurò, perfbe dhMi^^ alTa4re • 

Fior a.Tant' oltre andò con l*o(ìwata uo^Uaì 

Miri. Tant\ltr€ andOyCht Tir fi 

tJ^fiitolonf rcfìòfche piùnonhtbbe , 
Ardir di contradir al padre juo 4 

Florali! antica ft4a modtUia ciò voleisa^ 
^JMa McnalpOr fa,^ tanto non doueua . 

tSHirt^ tJ^fa piti. turbato Lineo anchor mofiKp(Ii 
con ira rifpcfe , che nutrita^ 
H^tieua SiLuia > perche L^obbidi^e * 

Flora. E fin qui (là la co fa ? 

Aiirt^Odi pur , Fioranti colmo 
De le miferie mie • 
Ben tofto , che potei, quindi partito 
Per trouar Stluia me n entrai nel bofcò j 
Deftofo di trcuarla^ e di tentare 
j4 pieno il fuo volere . 
Ecco mentre girando i uò pel bofcQ ^ 
E qiiàf e là con grand' ardor li cerco ; 
Sento un rumore spauetftofo d'vrli^ 
jCh'tin drapello di lupi 
j4dirati faceua ^ 
E par mi di fentire 
^ Vn grido femi^de , 
tJHtIìo d'ardire ^eterna 4 
A l*orma priHo accorro^ 
E trouo in me':^o a i lupi la Mia Siluidf 
Ridotta a mal partito $ > 

y 
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Tddottaagran periglio^ ' '^Z^ 
£com€ poimi dtfie, ^ mentre, refe 
't^fhegYàtìe infinite) '/ \ 

Ne ranimo fmarritay e ne le fox's^je , ^ 
Frefìo a l'hoY tanto aiutò ' 



Le per fi , che pam mo in fuga i lupi . 
Indi dopò ctun picciolo rìpàfo , 
Con tanto mio rispetto ^ 
Quanto amor y eh* ei portai 
• • €^ punto le narrai qud^ che era occorfom 
Lodai T ir ft per buono j * ' 

Vtr bello ypergentilei 

Ma però non in lei , ^ 
Ma in Flora inamorato , & ella in lui , 
eli raccontai le pene , '^'^^^ 
/dolori yi martiri , ' 
Olyaueo per lei patito . 
E che fol meritano e jfer gradito "'^^'-y^'^ 
DeCamor fuo , de la fua gratia fòlo • i ^"^ 
£ [oggiHhfi : deh Siluia , 
In te^fìà la mia vita , o mia mòrte. ^ ^'^ 
5f / U-non vuoiy che per te babbi la vità ^ 
Dammi con quel tuo dardo almen là morie . 

Flora. E che rispofe Siluia ? che rifpofe ? 

Mirt. ^hi che rispofe Siluia ? 

jihime rispoje quel , che ogni speran'^a ' 

ui fatto tolfe al mifero Mirtillo . ;^ 

S'auinfe al corfo , & iridi , 

O feitiiir^ dì jJeymiconUien Diana y 

O f^guir il voler del padri mìo • ^'"^ 
' V- , C/i 
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Ciò detto t{eni^a dir^ t 
almeno a n)ioy fi rata 
Ella fi diede al corfo , , 
Qf4at veloce faetta vfcita d'arco . 
Mentre pur (lupe fatto anchor la miro 
jifidarfene sì prefìa^ 
E in un balen dagli occhi dileguarft ; 
Non so perche non morfi di dolore . 
Ecco Chifioria mia dolente ^ e wra • 
Che occorre che più cerchi ? 
Se feruirà^ fe feguirà Diana , 
JVon farà Siluia mia M 
Se feguiràla voglia di fuo padre f 
JVon farà Siluia mia. 
Che fe in Siluia confiHe la mia vitOp . 
Priuodi Siluia y fon priùo di vita. 
Corro per tanto a morte 
Che fpirata è la vita : 
£efla pur Flora y che Siluia potrebbe 
Seguir ancho Diana j 
E n4 fouien, chefuofarebbfTirfi. 
Coho mi fero a morte ^ 
Che fpirata è la vita . 
Flora, Mirtillo , oue corrì^ afpetta, afpetta • 
O come fi dilegua , 
O come ' forte corre , 
jìhime, mi fera me , fi darà mortt^ . 
Scena feconda . Tirfi (blo. 

F Elice figlio, che di padre è degno , . 
Che a I honeflo s'appiglia é 



n f f Ò 

fìoneftoèal fìllio d'obheiì^ 'il padtè : 
non è hont:fl3 ogni 't/oter dèi pudre ^ 

Jsljn farà bone fio mai ; 

Che coltra alimi volere'^ 

Se le dia KTàtfà , che non piiUdia, in moglie • 

iVo» farà hone^ìo mai , 

Che contro la mia voglia 

Cerchi di darmi il padre Siluià in moglie • 

I^on percfbiafmo Siluia: 

JSlon però (prexj^ Siluia , 

Siluia non ttórret , che noti mi piace : 

E non mi p^aqe perche altri mi piace: 

£ non mi piace perche àd altri piace , 

jime fol piace Flora ^ 
^ Et a Mirtillo Stilila, 

». Debito del^àmóre^ 

Vuole , che Siluia lajci , ^ tlòra cerchi , ^ 
^dbitode L'arnica 

f^uol, che ia riciift Siluia, & Flora vogli * 
E pur voglia opinata ' ..^ 
' Mt riprefìde^ conìmanda , è mi /congiura , . 

^er mia difauentura , 
Che io pigli Siluia in moglie^ 

sobbtdire vmo fóH tenuto ; 
Mi fcioglilrh più toflo coh la morte ; 
Che che a me fieffo danrio , 
j4l mio Mirtilló Ifìgitiria • 

ji Silkia diifiictcere ,/ 
ÌJefaUiiemiiiofeàlldmiilFlòYa, '| 

NòìtiQ^non fiifhaivero i 

Chi: 
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ICfer vn'oilinata voglia p 
ÌFlora mia bella, & cara , 
' Floramia cara, & bella , o ^r^'^ 

Facciy che io fabb andoni , t che ti lafci • 
O te fola bauerò per cara moglie , 
O ne mòrrò y fenT^^bauer dtra moglie, 
-^ppreffo pianta viue 
^lantaj che a Quella pianta ft con face » 
j S fe non fi confà tofto ft muore * 

Non è animai in terrà , ■ j 

^ Che apprejjo ad animai non fi con face j 
j Che fe ne {iia con effo in lunga pace ]» 
Ne gli elementi è una perpetua guerra^ 
Perche non fi conformo . 
E ai' hor ft giace infermo 
Vbuomyquando i'un con l*aliro humorla pace 
Rompe, difcioglie, e firacctay ^^ Cmù».^ 
Cheauicn aCbor, quando non fon Raccordo . 
Hor perche a me fi deue 
Siluiayche meco non fard d'accordo? . 
E non più toRo Flora , 
Che ha*l fuo voler al mio uoler conforme i 
ynito a Stluia ne morrei di duolo y 
E ne morrebbe, anch' ella da la rabbia • 
lUnito a Flora ne farei contento^ 
Vnita meco Flora gioirebbe ♦ 
I morrò difunito 
Dunque da la mia Flora * 
Che folamente in Flora è lamia uita » 
E lontano daFlorai'vò lamorte. 
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JJor fomift altro figlio jL'crudo padre, j 
A cui congiunga Siluia . ^v^V . ^ 
Che 0 vino goderò de la mia Flora , 
O morirò chiamando la mia Flora • > ^x^ 
A Dio boichi , a Dio monti , ^ i o 

^ Dio diletta Arcadia . ^^'^V * 

Disperatovi laftiait vollvo Tir ftj f 

Che non sà^he fi dica , o che ft \f acciai . > 

Scena terza. Bifaacó , Chorò • 
ff!jSjS9 0\ nò , «on pià dirò 

I 2>e/ rerf 0 quel eh* io sà. y.\ > 
,^or adejfo ne prono 
Che co fa è a dir il vero . 
Io vidi pur al mio difj^etto yvi^i 
: Ptir'Siluia ìn pè'T^i^i'yCcibb ' • 
Del fatiro crudele.. . , . 
lo vidi^ur al mio dispetto , wdi 
P ar Tir fi [otto l onde y 
Ter mnn'deferrìpih Satiro affogato . 
lo'l vidi y e non è vero ?^ . 
tJHo fard forfè ver queU che non veggo ì j 
Hor vè che bella botta • . . NT 
Ho detto^quely che ho vi{{o , ' ^ 
E fon moiv^ato a dito . 
E ogn^un dice vè quello , 
Quello , che và piantando le carotte % ,t \ 
Quello , che và dicendo le bugie • 
Altri dicon ridendo : 

Hor vedi ilnoueìliero , ^ 

Hot 
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fior vediti cart:^nÌ€Yù. 
j4ltYi mi fcuote , e dice , 
"RidmdOy e beffeggiando ; 
Hanrefli qualche nuoua ? 
O là miflro 'Bibace , 
T'han detto le tue capre 
Qualche gran temporale c* babbi a fcargarfìf 
In quelle tue braghcfft ì 
uiltro al compagno dice • 
Vedi quelTuccellaccio y 
Che porta mille nuoue. 
^ Ecco Cambafciatore de lecian's^ ^ 
Eccol riportai or de le bugie . 
mitrimi corre dietro^ 
E mi grida , e rn' intona ne le orecchie l 
O 'Bibaco balordo , 
Bibaco caftronaccio • 
Sei diuentato aflrologo 
Sotto la coda de' tuoi caperoni ? 
^Itri mUncita a farmi ^ 
Ingiuria li fanciulli . 
Si che talhora un fluolo 
Mi è dietro di fanciulU^ e di fanciulle 
E chi torft^ e chi ghiande, 
E chi fango y e chi raue , 
E chi legni , e chi fafji 
Tirano dietro al mifero Bibaco . 
Uorsà non dirò più mai certo il vero y / 
E fe io'l fapeuo , mai non lo diceuo • ^ 
Jlor fe io taceuo il vero > 
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lonon patiuo tanti oltraggi, e fcomi^ 
0or* torto tu t'adiri , e biafmi il uero ♦ 
Il vero detto a tempo ^ 
Non partorire male , " 
Ma fempre è apportator d'ogni gran bene^ 

Bib, Sei vero fofl^ bene ,* 

Si come è fempfe lecito far bene , 
^osì dir fempre il ver farebbe bene* ^ 

Cbor. Non fono far et tir dire 

Vna medejma cofa , 

€ pure & fare , & dire 

'Bramano il tempo hauer , che fta oppormo 
Bih fononsòd'^opportuno: 

Jl cagafangue al vero t 

Che tanto mal mi apporta . 

Lo tacerò alle volte» 

Jo non lo voglio dire. 

2)t>ò tal volta il falfo : 
Jlabbiate uoi patìen'^^a , 
Siate chi vi volete in quefii bofchu 
Chor, Deh mifero Bibaco , 
Gnaiate, fefatqueno» 
Cbaarai per inimici ancbor tDeu 
E non uedi mefchino , 
Che tanto fot patini » . u ^ 

'Perche ft crede c' babbi detto il fallo ? 



Mò fe fdfo creduto 
* (Cotanto ti tormenta j 

Hot che farà il faputo ? 
éttfs ,0tfero ti datà ben mille affanni 



Mo 
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gi6, Mo che mala mia fotte . 

Patifco a dir il uero t 

E peggio (kctio I fe racconto il fdfo n 

Che mifero far debbo ì ' " 

Tacerò Cunol-iìliro* 

E fingerommi muto • 
Chor, E fia maggiore la miferia tua , 
^ibf Mocbedijgratiaèque^ìaì 

Se io dico iL uer patì [co , 

SeH fdlfo, ancbora peggio • 

Se io taccio l'uno^ & l'altro ; 

eyfnchora fon riprefo • 

fior che mi refia , ehe tacer io debba , 

O che mi refia, che ridir io pojja ? 
Chor^T aciil falfo^ dìH uero f e farai bene • 
'Sib. Noi torniamo da capo a i miei trauagU ^ 

Mo fe in tanta mal'hora 

fi dire il uer mi ha fatto tanto male ^ 
Chor. Eh non dicevi miferello il uero , 
^iha. E come i 8t io non diffi quel , dpe io uidi \ 
Qhor. Deh pouereUo te ^ nulla uedefti , 

Ma ben fognando parueti uedere. 
"Biba, Io di SHuia , e di Tir fi mi fognai ? 
Chor, Sognafìi , e fù prefagio , 

Si come poi ridiffe U faggio Elpino . 
"Siba, Mai più , mai più mi fido di me Sìeffo^, 
I Ma per più non fallare , 

Quanto uedrò dirò dthauer fognato , 
Qbor. E quefto anchor fia male j e di tal male < 

Ne farai grauemente cafìigato . 

£ % Qdq^ 
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Sih. O dolorofa fortCy almen fia lecito 

Dir che non so fe egli fta vero, ofdfo . 
Non so fel vidi , o pur fe mi fognai . 
Cho. Chi dice in ogni cofa non fapere\ 
E porre il tutto in dubbio : 
O ch'egli è veramente un gran ballordo , 
Ouero ft dtmofira effcr maligno . 
Sarai perciò corretto , 
O per vn goffo , o uer per vn maligno . 
Per maligno con morte , 
Eper goffo con sfer'T^e. 
"Sib. Mo nonsh più che fare ^ 

Se nonvado a impiccarmi per la golia. 

Ma ecco qtéà Siluia , a fe che non ti afpetto 

Che t'hauerei da dir vn altra cofa . 

Non so yfe la fia vera , 

Non so yfe la fia falfa . 

Non sòy fe l'ho veduta ^ 

Non sò y fe Iho fognata , 

Uà faperai ben tu , che prouerai . 

Scen a quarta . Siluia, Amore . 

£ quel y che dentro a lalma , 
Dentro al mio cor nel feno 
Tanto m^incendey e abbrugia , 
jimor non è , che dunque quelyche io fento ? 
JE quando , che fìa^more, 
Ohimeyche cofa^equale^ \ 
Dice egli , che egli è buonOp 
£ pur sì afpro effetto , 
Cagiona nel mio petto • 

7)ic 
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Dice altri, ch'egli è male, " 
£ pur il mio tormento 
Sento efjer mèfcolata di dolce^à . 
Ma maggior merauiglia , 
Che per mia voglia parmi , 
Ch'io mi conjuma , & arda • ^- * 
£ pur iUor nt piange , e (i lamentai 
6 [e coutra mia voglia , 
£ amai mio grado fentà/ 
. L'ardente fiamma in feno , ^''^^^ 
Lafja , nulla mi vai il lamentami ; 
Que(i*è vna viua morte, 
Vn dilettofo male j - 
^be fe acconfento , infiamma ; A 
£ fe iò non ckco^fentOy incende , e abhrugid 
jihimef mifera me , eccomi fatta 
Ad vn' acuto flrale e fi'gno & meta . 
Eccomi fatta come cera al foco , 
E come neue a Sol noueUo ardente . 
An'^qual nebbia a furibondo vento • 
Che ferito fà'l petto f 
Acce fa tutta Calm^ , 
£t infiammato il core y 
Onde già fento a liquefarmi tutta , 
£ dileguàrht in nebbia di fójpiri • 
Mifera yne libofchi y 
La pace più non trouo , 
Che effere mi folca cotanto dolce . 
E fe a le fiere guerra a 
fur muQuo per trouayla f i 

E ^ Sento 
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Sento guerra maggior far fi nel core * ^ 

£ mentre temo 9 & spero, 

E non so ^fmrjche io temi , oche mi ifefi % 

Tutta m'atbrugiOf & ardo ♦ 

£ pur fon tuttaMn ghiaccio i ^ 

E mentre uorrei pace^ 

Sento la grafie ffbfera de pen fieri ^ 

Che ad uno ad uno per Potendo dice • 

Pace è nel tuo Mirtillo 

Nel tuo Mirtillo fol trouerai pace • 

Io, che 4 fi iurà guerra 

InespertamitroUo i 

D'vfcirne defiofa é 

Lafcio un penfier produrfi , e far fi grànai 
. De fio d'hauer appreso il mio Mirtillo * 
^hi mi fera, the dico ? come mio ì 
Q}e mÌQ ì}on è Mirtillo è 
Ma pur in quel de fio i 
Lo firingo , e nulla (Iringo : 
in quel furore * e rabbia , 
V abbraccio, e nulla abbraccio • 
Così pian pian legata , 
£ prigiona d'Amore f 
Mifera pur ne redo i 
E così non m' uccide ^ i non mi sferra > 

mi vuol ifiudy e non mi trà d'impacciò i 
E homai priua de gli ofchi i 
Con mia gran merauiglia • 
Feggio quely che è lontan , e^er prefente « 
Snelyoler goierci 
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Laffa, da me lo trouo affai lontano ^ 

£ mutola a l'hor grido , . . vw 

£ chie^gio quell'aitày che non viene • ' 

£ mentre pur la bramOt , 

*S i-amo anche di perire , 

Vtnendo in odio mi fera a me fleffa , ^ 

£ amando queU che amar mai non uorrei $ \ 

E fe gioir defio^ 

Pafcomi di dolore. ^ 

SeH rifo bramo i piango p 

£ fela vita io uoglio, i cerco morte • 

Tutta per la ferita 

Che m'ha .pur fatto Amore . 

Sia per ciò maledetto j 

Maledetto l'Amore i \ . 

Signor crudele , & fello 3 

Che la diletta pace 

Ne togli f Yuhhif e ftruggì, 

Traditor di quefi^alme , 

Ladro d'ogni fuo bene é 

Che'l furi^ cheH rapifci^ an:(i affarmi 4 
AnióéDeh Siluia Ceffa homai ^ 

Cefia di querelarti de V Amore > 

Deh ceffaf e cedi homai , 

Cedi Siluia a l'Amore é 
Silu. Ahi perfido ne uieni 

A darmi altra ferita a l'improfiifo f 
Amo.'Bafleràbenlo flrale , 

Siluia, che t'ho piantato in me7^ il core* 

Fcrcbc per tuo Signore , . sx .otrK . 

iVv E 4 Tjé 
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Tu ne YÌceua jimore . V *;v?»^u^ 

perche cara Siluia ciò ricufi ? 
Silu. Perche di me ti lìimo ^ à 

Indegno ej]er ftgnore. 
Amo* Deh pa'^^^areìla Siluia ^ 

Che credi di poter contramia for':^. 

Pa':^reUa che fei^ 

E qual è la cagione ? 
Silu. Laffa^ non sò perche veHito fei , 

Se non per ingannarmi ì 

Che nudo ti dipinge tutto il mondo • 

E nudo ti dipìnge , 

Perche [olito fei d'andarne nudo • 

E così nudo vai ^ \ 

Perche non hai vergogna • 

E de uro ad vn ftgnfir fen'j^avergogna 

Seruir donT^ella honeSìa, e vergognosa ? 
^Imo* jiwT^t sì fcruir d^i . ^ 

u4 me nudo ftgnore : T 

Che non per ingannarti 

Venni éekito, maper non turbarti* -^ {^^ 

E fe ne vado nudo . S 

Egli è perche fon fempliceye fmcero, 

Egli è perche fon puro y mondo^ e netto • 
Silu. An'^ nò , che fei ciecù j ?> 

perche fai tutti ciechi 

Quelli , ihe^ in te ripongon fue speran':^ . 

Nè fi ritroua amante,^ che mai vegga 

Cofaychè fta decente. 
Amo. An'3^ sì , perche chiudo 
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Al nero amante gli occhi 

Dei fenfo f e gli apro quelli de la mente ; 

u4cciò che pafjì a contemplar quel bello > 

Che con quella fi gode , 

E con quella fi rede ; 

Toi che veder gli ho fatto le belle^'^e , 

Che fi apprendono ^ e godono col fenfo ^ 
Silu. ^n:^i nò f perche hai l*ali i 

(onqua ì mentre tu "voli ; 

Et hor quinci yhora quindi vai girando / 

T u ti dimoiirì inviabile ^inquieto : 

E tali rende l'alme a te foggette^ 
'^Amo. ^n'T^i sì f che con l*aU 

Difendo e fauorìfco ; 

Qual augelletto li fuoi figliuolini , 

Quelli y che a me fi rendono per m^eip^ 

Et a lor dono l*ali f 

Perche co' l fuo volerete con lam^nte^ 

Da le belle:^':^e efieme ^ 

An:i^ caduchete frali 9 

Paolino ver l'eterne , 

S accendano a goder deW immortali^ 
Silu. jln':^i nò y che a fanciullo 

Credere pocoy o nulla ^ i. . u,,. 

Si deucj come a quel , che è poco fauio 
;^mo. jin':^ s}y che fanciullo 

fJMimoJìro yper moflrarmi 

Semplice^ & innocente > 

Sen':^a malitia , e puro ne la menici « 
Silu. ^n'^ nò , che mai femprc 

9tài 
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Stai in atto di ferire , '^l^st^ 
Per dìmofirare tatua fetitade 
Tt4a rf^ide':(7^ , con tua crudeltade , 
Amo. > ftmpre 

Sto in atto di ferire , 
7er dmoflrare lafctme'^ mia , 
E la fiabilitade , •^-ir,j,^^vr^- 

Che ho di condurre con la mia ferita 
jid vn'afetto di piàillu/ire vtta^ '^ 
Che gli feriti pongo 
In più foaue vita : 
E falir ala fama 
Gli faccio y oue falir per fe non ponnSJ 
Silu. Bor su cedo . A la gioia , 

Al dilettOyal contentai ^ . ^ 
A così Cara vita y 

Et a tante grande':^':^^^ 

Fa foUecito proua di condurmi 0 
Amo. Mò piano3 Siluia mìa 

^i quella reftft€n:i^a 3 r. 

Chai fatto pria , conuien far peniteri'^^a 

Bafla y c babbi ceduto , 

^a me del re fio a te fia proueduto • 
Silu. Hor mira che miferia ; 

Che pehW rnf cònuenga - v. . ^ , ^ . 

Di quello, che verrei pur hauèr fatto ^ 

Ma che pena effer deue ' ■ 

Quellayche m'apparecchiì 

T unonri^óndi Anfore}' 

Fuggifli ? Deh crudele > , 



.1 
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Così ili tratti i fetnplicetti amanti ? 
ylhi mifertUa Siltàja j 
Sen^^a fperar aita , 
Continua pur quefìa penofa vit4^ i 

G.H O R O. 

]Eccol^4UraJÌ€llay 
Che fi lena infiamfnata ^ 
Eccolà colmo il fetta 
Di jdfgno y € di mortifero veleno i 
E che fai A fartt altiero 
^ quello acerbo lùm^ì,^u,y^ ^ 
iDefw congiuugi fai d'aspra vendetta ì 
P^oltà , deh volta il fiero O 
rifo e rimira j chi Metro ti corre ^) 
^yi€ira Venere bella ^ 
Che tanta ferità lieta, precorre * 
Noti ^ fio^% non vuol vendetta 
Venere e*/ figlio j4moreK^^^ 
Dì paìira^e timore 
Di triHei;^ e dolore i 
Con cui gli arnanti tenta 



■a 



Che in breue babbi a finir j fot (t content^J 

ATTO Q VINTO, 

SCENA PRIMA. , 
Mcnaìca> Lineo , Montano, Carino. 
OR che bogprìiai apparecchialo J il 
Dilettìffimo Lieo per le no7^(tUttOi 
Di quelli amati, figli : ^ 
Sollicitiamo a^d onta delle flellcà 

Perché 




> 



8t A T T a V 

i^erche fieno accomiati , e honrn ne lajci 

Le fiere^ e i hofchi Siluiam 

£ impari a flarne a cafa • 

ji far e 9 &it nutrir quei pargoletti . 

Che bramiamo veder iHan':i^i ìhora , 

Che chiudiamo per fempre li nofiri oechK 

Voi carijfimi amiciy p ria che'l piede 

Reuochiate d* Arcadia f 

State a goder con. mi di quelle no"^ » 
Lineo. Certo sì amati miei . 

Che come cari amici ho fempre amato • 

Nè occorrer m potea eofa sì grata p 
^ Che hauerui a quelle no':(:(e : 

Che hauerui a quefìe felle > 

2)e la mia cara figlia , 

(^he come volentieri l' alle uai; 

Così ancho amata rho qual cara figlict^ 

E qual fe del mio- feme 

Vfcita pur ne [offe . 
'AIen* Ohimè, che è quel^ che io fento ì 

E non è forfè Siiuia vera figlia 

- Di Lineo ì 
Linc(t» E^ vera figlia f 

^ Per cariti , & Amore > 
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Onde la tengo per mia cara fì^ia l 
Men. Ma, Lineo, tu rni émpi di fospetto 
^KPrefo ho per Tirft Siluia , 
Come tua vera figlia ^ 
Nata del farìgue tuo, del feme tuo 
Quando che tal non fia , 
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Non intendo , che debba ejfer di Tirfì . 

Line 0. Deh Menalca diletto f 
Ciò <foco importar deue , 
Quando che come figlia io Vofferifca . 

Men. "Ben^ fe io non sò di cui fìa Siluia figlia p 
Nulla fin hor fia fatto : 
F^ieni pur per te Siluia , 
£t io terrò il mio Tirfi • 
£t a Siluia ritroua altro marito p 
Et al mio Tirfì trouerò attraspofa . 
Hor mira poi che amici ^ 
Che ingannano gli amici • s 
Mò^ fe non ti fcapauano di boccam 
Quelle parole , che forfè quel Dio 
Le fece ufcir^chenon patiffe inganno; 
Tu m'ingannaui certo . 
Ma mai più non mi fido . 

Lfinco. Io non inganno alcuno ^ 

' NèdeureHicosì parlar altrui. 
Io fon Tafìor da bene , 
JE per tal mi conofce tutta Arcadia l 
E forfè non fei degno 
Dhauer sì nobil ninfa per tuo figlio. 

JHen. Che degno ? ognun conofce 
Per tutta Arcadia Tirfì 9 
Per legittimo figlio di Menalca . ^ > 
Che degno >Enonfì sà^ che dal Dio Pane ] 
Per linea diritta ne difcendo ? 
Perche tanto fonando dolcemente 
Ne la bella Siringa^ a 

Vauolo 
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JJauolo mio produffe t che di Dea 
j^lnhbe quel famofipimo Paflore ^ - 
Di cui riè pena tntta quanta Arcadia } 
l^inco.Bt io uen^o da Apollo , 
Che anch' egli gli aui miei 
Inquefla patria genèrò di Dea . 
Men. Chi ciò ti nega ì Ma chi è quefid Silnìa ? 
Qar. Dilettifjimiamkij non fideue ' 
Tra mi così contender y ma acquetarji 
' u4 quello , chi è più giuflo , 
E rimettere in altri 
La uoflra difftren':(^a • 
Che non giudica ben chiu^ha intereffe^ 
^ont. Così è certo, ^ cosi la pACC 
Tra noi feruar ff ieue ; 
Che non fi troua meglio de la pace , 
^en.Folentier mi contento ; 

E qual giudice mai mi d^^^'l (orto ? 
/ A'^i^i che in uòi la càufa mia rimetto . 
lÀnco. AnchSoy ma bramo prima ejjer uditQ ,^ 
Car. E'doutre, ^ " -^lA^i: 

Mont. douere • 
J\4en.4^^hengiuflò. 

Dì pur, che anWio t^afcolto , 
(Ttfr, p^^ troncare il tutto , 

Che pojfa generar fofpettOf e noia 
i "^Meglio è Lineo ddet tocche tu dica 
Liberamente dì chi Siluia è figlia . 
Jl^en, E quefio ^ quel^ che io uoglio ; ^ 

^ fin che non sò quefio non m'acqùeto . ^ 

Non 
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JLin. Non ti turbar MenalcUiS* udirai . ^ 
Cofa nouella a tutta quanta Arcadia • 
Forfi tre lujìri fon dal dì che nacque 
De la mia cara fpofa una fcintUla 
DelUmornoHrOychenontoHouide 
Qiiejia nouella luce , che anche cbiufe 
Le luci al fonno eterno ; fi che quafi 
Pel dolor fopragiunto ancho la moglie 
Vela medefma luce reflò priua . 
Tur Lucina pietofaconferuoUa , 
^ £ prouide un rimedio al gran dolore. 

Perche mentre occupata era nel parto ; 
. N^tifcio di cafa a la profonda notte • 
£ jento un mormorio di certe note f 
Bmpiey profane j horr itili y & crudeli. 
M'accofip al fuono, e ueggo borribil donna 
Nudale conUerfa con la faccia %n terra p 
Proferir quelle horrende, e fpauentofe • 
Note^che mài ridir nono farei ^ 
Stè nondimeno attento ^ e'I tutto offeruo f 
Quando ecco Cempia donna ; che ala uoce 
Pareami quella Circe sì gran maga • 
Leuafi , uihra un ferro j e di ferire 
Si pone in atto . jÌ l'hor, io che temei 
Qualche mal non faceffe, trafii un grido f \ 
Dicendo non far empia: che [entità 
La uoce^ e fi conobbe effer fcoperta , 
Dal timor uinta uia così fuggifii • 
uiccorfi nondimen dotterà i empio 3 
£ trouai le fue uefii, & ancho il ferro , « 
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Che per timor gli era caduto in terra l 
Mentre ftò tutto attonito mirando 
Se altro pur ni uedeffi in queWofcuro ; 
Con la man brancolando dò dipiglio \ 
A nafcente fanciulip che fi dormiua . 
Figliolo in bracciOf e a cafa rato corro: 
£ deftofo di vederlo al lume , 
A lamia cara moglie l'apprcfento , 
Che la spenta fcintiìla ne piangeua. 
tS^ira la cara moglie il pargoletto . 
Che a punto il ftimauamò un pargoletto • 
E Y$entre le racconto tutto il fatto. 
Lo sfafcia f & ei fi fueglia , & apre gli occhi 
Sì bellijche parean due chiare /ielle . 
£ mirandoft attorno , un dolce rifo 
' Lampeggiò sì y che inamorar cifeo, 

sfafciato che l'hcbbe , ancho s'auide , 
eh* era una fanciullina , e così cara 
L'hebbeyche fel'elejfe per figliuola^ 
Et io cÒsì Celefii; e gli ponemo 
Nome di Siluia^ poiché in quefle felue 
A cafo latrouamo . Eùalleuata 
Fin qui l'hauemo come cara figlia y 
E per figliala tengo y e terrò fempre. 

Men. Hor che ti par ^ non è però tua figlia y 
E me la proviettefii per tua figlia . 

Cor. Deh Menalca; m'ha pofio in gran penftero 
Lineo, narrando sì nouella hifioria . ^vi ^ 
Che a punto fon tre lufiri y che la cara . 
t^ia figlia diedi a quella Circe iniqua • ' 
' Perche 
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perche dia mi premi fe di nutrirla . ' 
Deh doldffimo Lineo alcun ff^a ^ 
NotaftifnainelatTQuataSiluia} O.^ì-^kìA 
Unco. Notai che fotta U'mìmmeltd deflra 
Picciolo neo conferua j the beUe':^a 
Leaccnfcie, e porger & ne la deHra sha^Oi 
Vi forge mglia picchia di latte , 
Colt. O felice nouella, o lieto giorno^ ^ • " 
QueSia è la cara figlia, che tant'anni 
Cercai per felue, e per aperti empi , " ^ 
7f r varie valli, e per diuerfi monti • 
Quefia è k cara figlia , per cui tdtaè'''^^ 
Lagrime sparfi^ e tt^nto fospirai 
Godi Afontany aUegr^H^<&* homai^ ^«m^*^ 
Spera di ritrouar l'amato figlio. 
£ccOi che bomai gid s'auicina thora 
Che'l prefagio (TElpinhabbi Ufuo fine/^ 
Mont, Q lietifiimo amantró, o uera fpeme'^ ^ ^ 
De C animo perduto ^^ò caro giorni ^^^^^"f'^ 
Tanta è Carino NUegré^^a rfiia , " ^ ' ^ 
Quanta fehorhorved^ il mio figliuolo. 
Curino. O carifSimo Lineo, per dolcej^ 

lo ^abbraccio, e ti (Iringo , miìte ^rati^ 
ytmanti/ìimo Lineo. B fi eontenU > '^"^ 
Che da <fuì ttinani^ fìamo amendue nm\ 
Padri a la bilia Siluia , a quella Sihèii^ ^ 
Che fe già generai , tu caramente '^^^ 
Come padre dolcifiinio alteuafii\ -'^ 

are fg deurà Mendca ^^^"^ CT 
^ilfuoTiffiàSiiuiafl^i^ b^Q 

F Che 



^'accoppi 
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che fe tu caro Lmù'F hai promeffa , . j i-x \ 
Così pri}'£ertQ. Jm> eQtmtti vuoi % . 
Lineo. O (lupendoA(iCÌdM€jChc acudeYt Mì/x 
Hu fattio hoggi'flÌ€n4céì^:.nioqual, gaudio 
Puot'eflerj^ mag^iordi^ quefìo mio^f ^ 
Jo,ygodQ doppi^ipH'nt€ ^-iniùCarina > . . . 
^ehhe hoggi trouQ Silmay^lmioCmfto y\ 
Quella per figlia y-quefli per fratello , , O 
'Deh perfh^non- s,ò,i() douc trouarla > * ' > 
Cerche tantanoiifiUa ili dicefììl 
Hor che dici A^^mlìoi^ conofci <\' 
CaYÌn^^^(fpi[i\c,^r{Q^ey^lbtondo Apollo _ 
Ne vieti y co npfcer. puoi quanto vai Siluiil \ 
T'amuti^iMenakaì': ^ , 

Men.D'allegreT^a .^fc^ ^ 

Veramer^e amutiJcOyChcinun punto 
Tan^ì()fiiei\cariré'(ifno€ont^ O 

E^uantaUjìieta^ik ^O.iwti 
Ai mio doj^ce Carina il ^gaudio tanto m w 4 bd 
£\ che la car/hfi'li^a babbi trouato . 
A^lf^4jf^oilmio 7^^^^ ' ' 

Trouifi pur U belli, Siluidj e, doppia o 
Si fy^cikóggi la^^ f^^ l Hor ecco a puntati, o\ 
Afopfo ch^ uien d^l bofco , facilmente .^K 
PotTf Siluia injègnar, che moUemnfe > 
Sogli om4^m9Xar ne le fue cafe : 
Scena fecondar' rXiq co . Mopfo . Carinoi.> 
Montano. Menalca. j 

B Ette venga ilmio Afjpfo , bene venga ;rTA 



Voi vNtT,^0. 4i 

Sò pur che Ift bontà del (up Lictfca 
Col latmpt, e. co'l derite.^ M^ì^ 
Dehche^^/ofpir fon queìli si profondi ? 
C he ahondm^a di lagrime -^e 4 piantai ^ 
*Deh hon fcemareie naHre dlegreTire , ^ 
^-^opfo^fqUkgrimofoU/ip^'fUentifi. a.<^o\K 
Mop. Ahi Lin/^p. e di che gqdi > in ^e gioiUì\r^ 
Piange più ioJìq mecoUJifgratip^^^X^ 
Che fon teiìè accadute^ fp^upntQf^f , 
PiiMgi put^JJfìfpm^cp^f^^f^^^^ ^ 
Q»ePÌ .pr(;fenti amici t È tti Menalca * 
Fanne pur m^ilerabilcpimpagHia,. 
^'é» «mi^porto fogni di Bihaco : , ^ 
Che io non rapportp fintole .penffte r . jj-j 

■ tlueL che a me òièimier tranaÌTa. iteéve . . t 
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Lineo. Ahimè- f -cfje .Jard quefip l Hor^m rac£pnttt^jt 

Quanto^ ch^ a^chor nel feptp afcofa tieni ^ 
Carino. Sai^ forfè quell'hpray che'l prefag^p^ t. 
Che già ne fsce§ìpinydebk^,umrc^^^ 
tJHapreJiodè paffar,& indid^à. .,._^^^ 
Veder la. cara figlia , che sì bramo 
E ancho Montaru} figlio ftto per:^^la^i^ 
Non ft fmarriamo Lincp, éj.pér,patlart 
In brfuel empa-Jlella , «^«(^^^r^jtto'^ 
La tanto minacciata a^j^oi tet^^gi^u^ 
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'Ufof, Ahinii mi fero me , per fa è agni speme l ^ 
Che (SnchoVha ferfa il venèrìtftdói^éi^^^ 
Che anch'eglvmeco piange^ èi^)tiÉo^^^^ ^ 
^'amarifiimè lagrime le goìte y 
E con fai noteil ciel mirando , dice » ^ 
Deh pur è spènto ogni conforto Mo. ^ 
Deh pur è spenta ogni speranza mia t ^ 

Cor. Ahifhe, dunque jia fai fa ogni fpetàfi's^a'^ 
Che giàne di(de£lpinoì 

Mop. E' falfa ógni pràmejfa , che Uh 

Già ne fu fattale furibonda fiem * "^^^ 
DillrutPohaò^iiitptlran's^ 
Ha leuaio ogni fede . ^ 
JB MmtàmÈinto d'dM^lè 
JVe fhta la cagioft Menatca , e Lineo - 
Jlan boggipàfHnto tanto mak\ * 

Men.Deh Mopfo , e che rapporti >fÓ*fm di'my 
Cagioriì t che mi feciì ''^^ 

ZJtKó. £t io the feti Mopfo > ^* 
Che fecit dfé m utóga tanto mdt^ ^ 

Mè^' Trtfppò v^tì fiito $ ftoler uofhi , •<^^««'^ 
EMìitì^ré^oktiiiènmtovtàlek - ' 
jihim ^nttjèto we, cheH rmomtiUii -^^^^^^^ 
Tere^ìmùfitahoftt^, ''A^^ 



No 



O mo MttìHòt 0 tnh , 



O MftiUo Ptia »ittt f 
Come tipentòft meCOtum Jittaéi» . ' * 

' - i Carif' 



y^ifCarilJ^^^ 1& ninfe, 
Cariftimó a Vatiorlf 
Cariffimo^^,'^f a tutta quanta Arcadia * 
J9oggi t'ho perfo caro mio Atìridto p 
I/oggi ttm^/^an perfd i,,,,. ^ r 
Tatito hapot^Hio l*oflith^(tgqgtia A 

Jì^en.DehMopfotHm-affiìggi., 
LincOé De]p M(fpfotH néw^^ cv^i 
Alcfp, Ma 4i sì. fiera UQgUa 

"Ben ftm^ptnmte 

Che m tormenterà non fninor doglia . 
Men. Deh Mopfo dinne bomai i . , 
-Lineo . Dinne Aitopfodi^gratia^^antù louo^o^^ 
Mop. Ter voi PaHor crudeli « » 

Oflinati Pafifirif 

£! morto il mio tSKirtillft^ v 
' Men. Per noi morto Mirtillo}^ 
Lineo. Per noi Mirtillo è morto} 
Mop. Per tioidue pìadri di- Mirfìl fifkpriui ] 

Del. caro fuo ^Jl€irtiUo . 

j4h mi fero Montana fe^tf^^Japeffl ;«c^K 

Così lont/m come tH f^i.iCher Uuo 

A4irtìUoera pur ffiuQf&hor^ èimnrto. 

Come cb^iltuo dolori' accrtfcmbbe . 

Che nquiell^y ferita 

Suol darmaggior dolore . 
Moni, Deh Pajhr miogentiky 

C he p^UMMontau in, tapt adagili, 



aotttmoi v^p 

^Jnontan fonia fehmn(^ttà^ÌÌ6nàfeì}4^^^^ 

t^top. Mofìtan fei turche ne-Np'p'dfik ^itfft 

D'arcadia altra qud feno ^ ^ 
De l'onde:fittfsy'fflMtfamè^'^ì^ \ 
Guidafili gid.^iiarmmi^ rn^.ocVìi^^gotV 
Che eran per f urna ^ie'ggiààrìj^iW^ 

Mont.^J^ontaB.m;fùn, queimifeW^ ihe^uenni^^ 
^ ricercar dopò rnoU'ànni^'htfi^'ó ^^ id 
Chegià tolto ne fè\nèsòda ctti '^.h Aa. ìCÌ 
Che venni dico in tjuefla vofivV'Jtft^dta / ^^'^^'^ 

Onde dal vofiro Elpin fki f^^pYedettó^ 

Ch'in lo ritrouarei dopo gran doi^liiì^i 

Mùp. Ai un.^J^tQntm fà tolto per pietùdt 

Fn janctullini che la crudel matrigna^'^ v . 
jil notturno ri^or spento hauea ftioti é ^ . o . .1 
F ù tolto dico daTirintio mio i 
Dolhifiimo fratel , che in breue a màHe - 
Vcnendoy a me infecondo il diè per fgUo « ' 
E per tal l'accettai^ per tal lo tenni ^ « M 
E per tal l'ho niitrito y & alkuéo '^^ -'^ 
Fm che ui«tehta mùhé me l'ha toìtm^ ,i^o\.^ 
Hor penfamo fe €iùeRf era tuo figliò * 

Mont. Era; iijì6ryYfìto>^ figlio ^ fe ttel pett(^ ^- -^ 
Picciol fegno teneua di Lentichià . '^^^.ó 
E net pitdefìro^ii^Hìfà^f tA^oiih n^K 
Che peli piccioletticircondaudno • ^ "i^-^^'-i 

Jldop. Ab mi fero Montarli Ectòtà)iògti»'i^^'à^^ 
Ch'io ti rapporto i a me, & a te bùminUne è 
E heti dopò tal doglia trouaremo ' 
Jlpouero ^JifirtUf ma ftefoin^erraH ^^^-i 
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S€n':(alma yfen':^a [pino é fer^'vita ." 
Mont. Ohimt^cht dura nmua ; 

Che doloro fo iti contro: .^^vi^^ 
O che annontio infelice t 
Finb'or, 'Licidamio f ^wSJ 
Date detto Mirtillo j ..x 
E' flato hifw ^ E hor morto ' ' C\ 

Dopo tanto cercar lafio vedrollo ? ^ . . .^O 
i Mop. AdirtHìlOy che oià Licidihauea nome'^ ' ' Fk 
Figliuob di) Aiontany iìefo jen giace S'^ 
E non parUy e non spir^^'e non dà fegnò^ ^s-"^ 
Se non di ccrta^ e indubitata morte^é ^ •QuiJ^ 
Et hor per luì hi ^^i^ttg^o ^'.^ - . : . 

A4i cof^fumoy e lamnt/> , . . . . > ^ 

E piangendo lo chiamo j ò mio MirtiUù'^ 
O mio Mirtillo caro , f>\^i\^ b ir. ... • i^. 
Cbémai ptf 'àllro nome lo chiamai m v/C\ 
Afont. jihi doloro fa forte j 

jihi Licida diletto < J 
Licida anima rma , , . . rr\ 
^ià:chè fYùharìi debbo inhfe'liuta . \ S' 
Deh ^fypfoi almen tacconta 0 . . . ^.4,.^ 
Perche jdT come è morto . ' O 

Mop. Ahéy cbe'l parche mjxo detta 

Et hor dirouui come .\ 
Sia pur occorfo così horribil cafo r 
Men. DeJrMopfn, non uoler tanto fofpetto \ 
Porre ne l'altrui pettOjchemnmai ^ .x 
Saputo hó d'hauer colpa d'altrui mah > 
; Lineo, Ntiol'offefitrMi^..^ ..^^ \ 
' y'-^'C^ F ^ Nè 
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mai cagion le diedi . 



Cerche per caufn mia fe ne morìjfe 4 
Mop. Hor sài tiia pur^ in breue 

Dirò con la cagioft^ , ^ 
Come cheH mio Affittii ìikàdato morte « 
Era Mirtil sì fieramente accefo \ 
De l* amòre di SHurcty a Litico figlia . 
Car. An's^ a me figlia hor bora conofciuta • v 
Mop. Ah Carino. tUa fi^ia^ Et a te anchord 

Tùchétà parte del comun dolore * 
Car. Ohimèy the farà qneflo ? 
Afop. Inamorato 

Mirtillo mio di Siluià^ la feguiuai 
Seruiua^ ZT honoraua^ 
Animirauày& lodaua i 
E fìaua deftofo 

D'hauérla uh giorno per diletta tno^ie t 

Quando ecco certo intefe 

Che a Menalca per Ttrft > 

Lineo Ihauea promejiui 

An:s^, pur finalmente ancho da SilutA 

JntefCi che ò feruir douea Diana f 

O farlavolùntade 
' *Di Lincù%.che fuo padre pur ieneax 

Si che a thor de sperato 

Corfe fu l'alta cima 

Dei celle piùuicinóal faero tempio^ 

E ftkprecipitò.già ne la ualle . 

Mont. Ahi figùù mio dUettojy ahi figlio miO é 

E non u'era niffun^cbùtMttentJfe ì 

1" £^^^i 



jWbp» JSraui Aminta a baffo ne la vàlte ^ 
Che lenaua li velli à li fuoi gtegp k 
Che poi mi ri/ir r?, che fiuvdi^ a baffo > 
D'alto fentì lat/ocedi MirtiHò f 
Che dtffe^'ho't^oda l'ofìwato LincO f 
GQxbHcrudtt^^enalcadifnia:morte » 
^ E tutmntara Siluid^ 

Ogodi in p)ice T irft , ^ 
O /erm qkamo vuoi latfia Diana . 
Ma almeu per iavìia motte , 
^ Sparai ^nàlagrimena ^ 
S'auitntioe fappipurchje pertefmro - 
Ciò detto iepiiY cbiammdo la^ fua Siltda 
Precipito fi mrepido i piedi \ 
Venttéa cader delfuo comparò jSminf^ 
\ Abipguero Mirtillo , 
Ahi ÀfirtìUo miè caro\ 
Mon. Ohimè ticida f%io > 
Lictdamio ddetto^ 

Deh caro Mopfùy e carne fax tu quefio ì\ 
M6p\ Mbrhor àa lu^ mi parto , e tho Iixfei4t0>c 
In terra con Aminta^ e me ne vadt) 
Mifer a ir aportato daldoUfre^ "i 
jE non sò però doue ychela rabbia 
De l' a fanno mio grandeHn conduci ^ 
Doue mifevo me non ìòy nè veggo # 
u4bimif^abil' Lineo yaHthorth pì^^gf » 
Jl penero Mirtillùì 
T u axpchor Menalca frian^ 
Il caro rm9 tJHtrtillo i 
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£ tfi Carino piangi ^ miIiùc. K • 
// gtd morto Mirtillo ? 
^eh piangete aneÌTÒ Siluia ; \ot\ ^ ^ 
Deh piangete aricko Tìrft : i \ \m\ c A 
CheSilkiaJìd fepOilta fotta l'onde f?^^ - ''^ 
£ T lift giace morto in me'^o al [angue . 

Lin. Ohimè ^ che nuoua è quefla^e doglia a doglia f 

Men^ E così dura nuoua farà vera ? 

Car. Deh tJ^fopfo è qiteHo veroìo lo rasconti 
Per leggcrir iliuo così gran male ? 

Jkfop^ ^n':^ s' aggi unge f che fospefa Flora y 
Flora figlia d'Eipin anch^ellaèmarta é 
s^Pur p£v ttHiffataufa ye'ltuttodicù " 
7er la lingua veridica d' Elpino > 
^€be aneWeglt piange la perduta Flora.^ w 

Car* Da Elpin tani^hai [aputo i Eh Afopfo ancora 
Il reflo dì de la dolente hifioriav 

Jtfop. ^bi mifero , non sò , (e ^Mto spirto 
[ Uaurò y che ridir pofja u 

licafù tniferahil come è^occorfo. , 
'J^conta Elpiny che hauenioiiL mio MirtiU^\ 
Da Siluia intefoìa fua ferma mente : 
Et indi raccontaio'tttuttù a^Fiora^. ■ \ 
'Jiato fi dileguò da gli occhi fmi • 
E fe ne cùrfe al monte 
, Oue precipnolji 
CbrfeUdietfo'EiorfL^ma'sì tardi 
Giunfe , che già da bj>lfa era Mirtillo ^ . 
Che rifiipend^y& credula del tUtto,'^^ 

E del defonto T ir fi inamor ata» 
ut 3^ ^ Sen*;:^, 



un'arbore perimte ft f^^^^^^ H«nwiO .ttiJl 
il che •d'aìSilma irtttfffàà PaÙhre^ r^f^ 
Come morta era- Flòra per fospem '^^^}^^ 
Che hamWM}è feffnÒatnGf MirM-" 

Che corre per ftwdr^ro ^eVa'f ài^^Y 

Dicendo . /ft w^» rnow^W^'^er^ì^^y.ì.^^ •'^«>"^ 

^flCM /a f «4 , fìfM^rore. , 

dolorafanuotà J^^^ -> • ^'^ 
CbiamtmdoU 'fua Ftórà ■ A.**^ 
Co» acaro cdteUa^^J ^Mv* ^ -n^^f»- 

Elpin amaratnènte hammi piàngeèdù 
Narrato quefla sì dpleiiié hifiòiia . 
Cheafaràkh^Hecitetiat'i^ ... : 

indiamo pkr -^ritròirat Èlpin^^ ' . 

indiamo pur ythe jecone flS^i'Mì^^^ 
7" ante dtJàMeature 
Tante catamitadjf • 
TiMélb^ratic , tànti kcérbf caft . 
' ^ndìufnó pur a far té iure elfequie t ' 

• '''m^t^ditfi$itràit^%l<irì, ' ''^^ 

^ndiaéo'^t ni pianto^ ' ■ 

u4l'affannì^y'aliamemói ^| 

A i [ospiti- ^alhgkbre f è'%^e^mtoÌ — 

Car, Ahi mi fero Carino, che ih uri pùnto- ""^ 

.-,..r__ 



a*' 
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loWouo , e perdo la c^^{i^^ : 
Un. O me wfelic(f cfj(( * sì duro cì^^^ - 

Nutrita^ & diéuatà hqlamhSiluiix^^^^ \ i 
Siluia'fìglìuola cara^c^ra^^^^^^ 
Men. fuénturato vgèchfOf che morire z 
Pftrdeuedifperato.^hTirfimipj 
Come tu m'hai lafciato ^ come^ 
Prec^pitofamentef^ffidfM^^ , ,o ^ ../^ 
Mon. jihi Licìda diletto ^ 

Cm Licida miOf ^ , ^ ^ , 
Perche noH afpettafli ditrouart 
Il caro padre tuo pria che i»or{/f (,« 
^h forte inuidiofa d'ogni bene - 
Mop. Hor SH vìa pur, venate f ^ o*;! 
yenite a ritrouar il faggio alpina c\ì\'X 
Perche fe altro rirne^p q nofiri j^^ ^ 
Trouarenonftpuotey V^^ 
Seco finiamo ^ueSii noftKi^ifir^^^^ ^^^O 
"Di cofaacerb^i t^ dolor pJa^vM^ ;>i^t>Au<K 
jindiamo afflitti amic^ , . ^ ^ ^^.^ o«tft\V-^,. 
Andiamo tormentati Mtim l 

E dolenti paHori : ^ . "^^t^ViT 

Che al piantorp' a mi^Yte far^ S^idì^ ^ 

Scena terza ^ Èitaco.^pp/a^.Mo^ttipa^ 
Canno. I^ifjtco. MaaaÌc;a 
Llegre^:^ayaUegr^^^ 
Io porterò puranchopfiOf^fmF , 
AUegfe^f allegre^ . 
^onpiùlm^ 

^ Non 



/ 




V tv 



Q V ? Ìt„t è, ^ 




Non più querele ,e a f'^'''^''^^ 
Non gemiti , e fofpifi 
uillegre:ì^7^a,allegre^7^a, 
feftinoi trilli homé. 
Le mefte vocit & iltugubré èarito . 
^Uegrezxa fOllé^ezpia, 
Ogn'un faccia oUegreTTH^'' uu., 

LipaHori,eleninfe,\ ' - -^T'?^ '"''■^ 
le greggi con glianh^tV ^ 
E li bofchi , e te felue , , 
' E limonti ,e le vatti , ... ^^«^ 

E li fiumi f e li fonti; ! 

Elefiere.egnòttgàn" 
' Perche la betta renere ì diflefa ; 

Et ha fcacciato ì^immic'a jltllàt "iì '^. 

EvoUaognìtrm^ „ „ 

pefli^maaUtgre:^^, ' ^ . , 

Ofw amaro tormehià ' »' " •'"^'^ 
in foaue contenta , ^ 

Mop.Cheeotìfaranveré'l'-^'^ ' . ^ 
Comeletrifie,chegi^rìpÒH$fi'^ ^ 
Deb Bibaco , và in pace ^ " ^ 

Cheallegre^Tianonc^piìmmfltS: , " '^'^^ 
fiba, ^Uegre:^:i^a, allegreMà , ^ 

noi I • 
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Che fai Unto ^aUe^^ -^^-.i^sttK. 
^ fè, che nulla ho vitto y i 'tont^u V- 

E non mi.Confoinatp . ^ 



Che Elpinò'tléUo allegro f - ^t^. 
%tferto haue ogrpàfkJ^ ^^.J^^ ( j 
Un. Eche allegre^7:i porttl;^,, ^^^,^-^ 

Che buonanuoà^^^^u^o^p^^A ^ 
%b. Che la fua carafigUa\ ^ ùtuM^ 3. 
Che la fua cara Flora^ . i 

m viuat &fana in.^^^(£ÌO f ^ [ ^^^^^ ^ 
£/cpKOwep«r,tf,".,^ 

F/ora é vtua , w . ■\o»t 3. 

i)'£/pwo Padre /«oK-^^^^^^^^^ 

£• viuay viuay&fat^;^^^, ^ ^j,,jO 

jio^i contenta, e Segra , ^Rft\\,\ 

Se non vorrà peròm^(;ar 'i^ 
Men. Come fe non vor^a nidncar ^^^ndpà^'y 

Biba; Sì chUtTJrffjt^^o v^,^. ^ , , 

La pighera per mdgUCj,. p^.,. y-if^iL 

- Enefarai(fi^(e^^.^^r,^, •.\T>t«»f>'> 

Viuerà Uetà m^oia , ^ o-iCv 

£»()f»Ìj»oifto ^ , 

ETirftnonèmorl^^^^.^^ 'K.t.M 



E con 
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E con Elpin contempla la fna Flora ^ 

€t ajH^nd^e fi dicon le fuepene • 
Jllen. A4p che nuofde fon quefte 

In me':^ a tante domite , allegre^ & careJ^^ 
Siba. Mò ofiihora gliè di meglio f 

Che Mirilo fi con Siluia.^ 

E Siluia con Mirtillo , 

El'un dal'altropeue 

DA^^livcchitedake^^e^ 

E con dolci parole . 

'K^omprano il conforto^ 

L*uffo^e i'altKO riceue 

SMuifìmi p'Htti ((una pace ^ 

Che un* a Caltx<f promette • : r 

<yi€a non fiate ritrofi » 

Non fiate mal coriteiiti^ 

LafciatCy che s'^ccoppinoafiioiwdo* 

Che così vuol zyitfiore f 

/Jesi Fenere bella , 

Venite pur, vepite 

j4la feUa^a la gioia ^ 

Al contento, al diletto 

De i vofìri cari JigU ^ 

Venite pur ^venit^y 

E tutti m(C4^ fitte \ 
uiUegre':^a , aUegrf':i^a : 
Che, li monti ^ele valli j 
E li bofcbi f 'e le filue , 
E li fonti , e li fiumi i ^ ^ 

. E tutti gli animali . ^, . , . . 

^ * Co^pi- 
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Co' pafiùriy e le ninfe , 

Son preparati a fsr vdfcò a^t^frxiyt , 
Jldon* Deh fojje vero , quanto hot ù mcont^ 

Quf fio PaSjtor gentile , • 
^iba^ Io m i chiamo Bibaco, e non gentile^ 

£chocommiffìóndidirftvero. 

B di non dir il falfo , i \ 

Auenga quel i che pttote , 

Se nò che gran caliigo tn^è promfffo^^ 
C^r, Tanta è la doglia no(lr4 

CàriPmo'jBihacQ y 

Che non potiam rièruer aUtgre'T^^a , 

dar credenT^aa qneij <he ci rapporti ^ 

Biba, tJ^a ghiande s egli è pur vero, 

Jolosòynonèfatfon - itMi* 

X^on me rho imaginato \ 
Nonl^ha manjco fognato'ì^ ^^^^ * i - 
Nèdicohauerlovijio^ 

tutto ha raccontato H fagliò Elpìnù\ 
^^^g^^V^ f>j huon'hora , 
AUegrei^^a in mal' bora 2 ^ - ^ - '^'^ 
Móueteui sà tutti j 
fallate Jaltate^ cantate^ * « w - • - 
Ridete, godete, venite f 
Venite meco a ritrouar Elpim , 
Se voi non vi fidate dì "Bihaco . 
Ma e ecolo ala fésche a vòk ft viene « 



JEccolo , eccolo quà . 
0 che bella con efjo , 
P che va^a cor. cjfo f 



Fedi,- 
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Vediy vedi, che bella compagnia • 
rhrè^Fioraptr thdtno 
Del caro padre fuo: ^Élf 
Fh vè Tirfty e Mirtillo : ^ 
yh vè Siluiay che viene. 
Hor che dite ? j^Uegre^^^a aìlegrexi^ . 
Megre'^a Pallori . 
Scena quarta. JEIpino. Bibacò. Menalca* 
Montano . Carino. Lineo. Mirtillo . 
Tirfi. Siluia. Flora. 
Opo l'horridapioggia , 
Dopo la grAn tempefia , i: 
Venuta è la bonaccia^ amici cari^ 
'^ffer enato è il giorno , 
// giorno tanto a me deftdcrato. 
Felici/ìimo giorno ; ^ ' u ì* - 
Soauifiimo giorno: 
Che al pallido timore f 
^l'horrida paura y , 
u4 1' affanno f a la doglia » 
%4l tormcntOy al Lamento p . 
u4l dolorofo pianto f ' , 
jil lagrimofo canto y 

Haue pur finalmente poflo fine m y 
Eccoui cari amtct • <\'? 
Eccoui fidi amici » 
Licarinoflri figlia 
Le care nofire figlie j 



Li cari noflri pegni 
De le uifi:ere noftre p 

•.V g 



le fatiche nofìre . ^ \ 

Che per fon^a di horrenda^ e (rud4 fteU4 ^ 
Offnfcatine'fenfty \ 
Offtifcata la mente i v^TVJ^ ^t.^ / •* 
^ ne la voglia opprrffì , 
fìauemfi procaccifit(^, acerba mortt t 
Eccoueglt faluati • .iic 
Èccògli deftofi j niq 15 . 
Di vederui conformi a. fÌ4BÌ de ftrU 
fati m4ii?ri Mirtillo i . fi liT ^ 
Ecco' l tuo amaro padrj^fCbèproduffé'^ ' '^ 
Te detta .bella Cmtb^ * Ecco Montano ' 
J/ tuo diletto Ùciday che tanto 
Cercala in varie pariti t tanta doglia 
^er effo fopp4>rtaSii ^ bora tei jiringi \\ 
Teneramente al petto « Ecco Carino 
Latua diletta figlia y che faluata 
\ Se bene fu da Lineo i Eccola falua , 
Accofiati figliuola y e eco l tuo padre ^ ' . 
Che d'j4mariUt bella ti f rodujje . 
Viglia Menalc4 H tuo diletto Tirft , 
. jincVegU è fan da la cì[udd ferita ^ o iK^ 
Che hauea nel petto impreffo; hor te to godi ^ 
Fuor di perigliò V fiUo di F Iota n^ia; 
Soautfiimame nte mi n^Uegro ; * 
Tu Mopfo di MirtiUo^nutrìt ore .'Mf^-^-^ \ 
Tu di Siluia mio Lineo ; doppiamente 
Godete y che trouatihauete i fi^U , 
E feco i cari padri a uoi diletti. 
jBib. Non ha già detto il faLf^aqmU V'àlta 
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plbacoìmòchejtte i :\ 

E nonne l'ha dett'io"^ 
^ont,Diletti[fmo Elpin.pùiche^^^ ri 
^ ^ Mba pur il [acro Nume , che io megg^^^ 
fi caro figlio j e nero fia queltutto^ ^\ c^cl 
Che già m pred^cedr, certo [appi :\ 
J^he per l'efthmo' gaudio HengQ fneno ^ 
Ma gratie ai [acro l^ftwe, & a te{empr^ . 
La gratia fm ^ con imga^ c cara vita . \ 
^ih. O ben ^ codimi piace j O 

Che fi faccia allegreT^s^a. 
^ont. .Diletti fimo figlio. ^ \} 

Ti ricolmiceli fangue de le uene , 
Che tutto fi commonef e ficommffe 
Toflo che dì lontan ti fcorti^ e uidi , 
iVbn capifco dd^gmdio entro me, ficffo 
E poi che mi è conceffo di uederti , 
^i contento por dnÀ la mia upt(^ , a\ oVJ* ,vì* w 
^itt.Padrc dilettole caro ^ 

Edrema è l' aUegre'i;;3^a ^ che bara fento • ;^ 
E benedico ben quel [acro Nume , \ 
Che 4 tanta n^ia ollegreTi^^a mp(i, f^bat(^ ^ 
^ib. Abbracciateni un poco ; o sly così . .n^^Vfs 
Cor. Io pur respiro figlia , .0^ 

p)eda fouerchiqgaudiQ ^^ 
Tiingratiarnon poteuo il padre SlpmQ j, 
E a te con mie parole dinkofl;rare , 
Come in tal cafone fia affetto il core. 
Deb dolcifimo Elpino, Elpiu gradito^\r\ 
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Scinda fin ti ringratio . O cara figlia 
ScintiQadelmiocoref 
Soauifiimo pegno 
De la bèlla j4maYiUi . 
Soap0^no frutto 
VelcHifcere mie. 

Dolcemente t'abbracchy e'l del ringratio ; 

Chehauuto ha pur pietà de miei tormenti 

j4h an, la và da uero^ i 
Siiti O D^^ benigna, & cara , 

Chi da L'orìdrj e da morte mi trahe^i ; 

Gratie ti rendo eflreme , 

Già che pur veggo quel , che mi produjjh . 

O padrejpadre caro y 

If finito è ti mio gaudio , e certo il core 

Cominciò à palpitar quando vi vidi. 

Veramente prefagOyChe voi foffi 

Ilmio diletto Padre. 
Tih. Mò beni bìfognerà del certo dare 

ji'Btbaco la mancia. 

Viiàpielloy e vn cafironey 

Vn vitello, e un montone y 

yna capra, e un beccone . 
Men. Taci Bihàc àstaci. 

Ch'io folo farò il debito per tutti 

Elpino amato > & caro , 
"Dolcifiimenouèìie n'hai portato^ 

M. Maio fon flato il primo. 
Men. E con la cara vifia 

Denoftri amati figli ci Confoli . 
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// cielo priay& indi ti ringratio . 
Sgodo chel mìo Tir fi anchor fia vino . 
E in fegno di aUegrei^:i^a ancho Cabbraccio\ 
Lineo. Et io, che dop'piamente mi rallegro , 
^doppiamente ringratio 
il cicloy el padre Elpino • x 
"JBih.EtuMopfo.cbe faiì \ 
Tu mi pari incantato • 
Egli è ben vero, li, fi; egli è ben vero . 
Mop. Stupido, & incantato 

Certo sì y che mi trono f \ 
Che non sò, {e odo il uero : 
O pur s'udio già il falfi) . 
Non so , Je vidi il vero • iftn 
Ò pur fe io vidi il falfo . 
'Bib. Coflui fard compagno di Bihaco, 
£lp. FedeHiy e vdifii il vero 
. " tJ^op[o diletto^ e caro , 
£ pur anchor a vedi , &odi il vero • 
jE7 ver conofcerai , quando faprai , 
Come dopoH pericolo refiati 
Sieno fupremamente tutti quanti . 
E fe fapete la dolente hifloria. 
Ben è douer fappiate ancho L'allegra . 
Comincia Flora mia ^ 
Ti^cconta a quefti amici f come falua^ \ A 
Nè rimanefli dopo queltardire > * • 

C'hauefii di fospendertif e di darti » 
Sì fieramente morte tanto borrenda . • 
Flora. P^clcntieri dirò. Vcftremo jimore^ 

^"^^ ^ 3 Che 
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Che portai fempre aTirft^er il foìpettóì 
eh ebbi di Silmay che non.fvfje fua , 
\Cv*l duolo di MiYtil prtapttnto j 
AlMffiijcò sì ia mftìtv , che ifi vitd 
EU pi di finir prim i coi ferro y 
Ma indi terminai finir co'l laccio; 
portami^ non sò come ihohefìa uia. 
*Ba(la che mi fospefi ; ma non toflo 
%efìai pendenit; che [truppe ti ramo i 
E meco andò a cader gm ne la ualle . 
Fuori di me reflai i ma conié in fogno 
Paruemtdtuederun fanciullmo , 
Come fi fuùl dipingere Ì Amore i /^"^ 
Che mi dicejfe. Ahi [ciocca^ che facefle ? 
E che non aspettafli il don d'amore > 
Amor al fin gli amanti fauonjfe . 
E indi foggiténfe : Flora non temere . 
Che anchor farai contenta . E pofcia^ spar 
fc iOy <:ì>me fuegliatìi M g^^^ ìonm i 
Trouami tutta afjiittx^ fra le (rondi , , 
Del tfontOy che era meto ìui difcèfo i 
Così fu miaucnturaj [eucnturui. 
iste la di bbò chiSnàr. Ben del mio falh 
Per don a tutti cbieggto i 

^^Ip, Ioti perdono figlia ..v^k\u\ 
E tutti ti perdonano contenti è 

Tib.Efnafiime^ibacòy ' ^ 

Che puradef[ol*bonor fuoracquiflai 

Elp. tSMa tu leggiadrà Sdfda i 

£ Qotne poi f^scefiiatifcirdetacquei 
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SitUé Deh venerando vecchio . ^ ^ -^^ '^^^^ 
f^nefìrema pretade 
Il cor tutto m'opprtffe , 
Che mi fommerft per finir mia uitaé 
Ma donna uaga^ e bcUo: 
Sopra di me m'apparue • . \ 
£ dif\e : Siluia,mch9ra 
Tempo non èrchtiafci quefta uita « 
I^è quefie rapid'onde ^n'^'n . 
Deuonoeffer fepolcroa quelle membrOé 
Indi per ii capelli : 
prefami j traffe tutta molle a rip4^, 
£ foggiunfe : Dijcaccia ogni timore 9 
È non [preXTi^ar l' Amore 4 . . i^^i . 
Onde credei y che Venere ne foffe 9 ^ h'.\ 
Quella^ che mi cauò fuor di quel fiume # 
^ibé Buonifiima ventura t 

Ma non la vuò proudre 9 
Che del focoy e de l'acqua ho gran paura « 
£lp4l^er gratia de l'Amore 

Saluate fono Siluia, e la mia Flora • 
Ma chi hauer4 Mirtillo . . . *: ^ 
Tenuto al precipittOjchenòn peràì • 
Alirt. Stupendtffìma co fa in uario effetto • 
Amor folin quel punto dimoHrommi é 
Che hauendomi condotto < o> 

Al precipitió ifftoto i . 1 uvis : 

Alprecipitió horrendo, & fpauentofo^ 
Non fttoflole piànte >^\:jv.vì 
JflcbbiYiuolte al cielo g 

g 4 chi 



Ch*egli fe fleffo a me ne fnttcpofe . 
E portarmi à Cingiti sì doLumtnte 
Sentimmt^ che rapiio^ui iavn forino /i^k 
Profondo^ ma foauCx^ \ , ) 
Da dolciumi fogni aàcoinpagnato • ^ \ ^ 
Perche a Chor di vedere - 
Paraemi un choro dì paftori , e Ninfe , 
éffermi veic^fetto intqmoinf^mo j vtt^'V 
E dirmi . Bene uenga^ nftsp^ 
''^ene venga Mirtillo :^ »t^Mt ^ 

Chora forte^ e colante 
'Sen sè moflrato d'effer degnò amante. 
Tu Amor fonue^ e caro : 
t^mor benigno, e dolce ; 
Dona a Mirtillo il premio , 
Jlpremio degno di fua feruitude» 
Et a Chor mi fuegliai , 
Sen%amaly f€n';i;a doglia , 
Stn^Xa hauer fegno di pércòffa alcuna . 
€ trouaimi a li piedi 
DA mio cofnpagno Aminta , 
Che come morto io foffi mi piangea. 
Così faluato fono 
Dal precipitio mio • 
S'io mi precipitaffh 
lo me n'andrei del certo in mille f f • 
£lp. S per Mirtillo gratie 

Granai fi deuori rendere ad Amore • 
Che forfè anchora Tirfì ^ 
J^edicato hauer dctiek ferita. 

f • Amor, 
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Tirfi. ^mor, ght infegnò allora. 

Trotiarmi iìefoj e femiumt) in ttrra ^ 

^mor^ che infegnò a Fiora 

La uirtute de tUrbe y 

La virtutc dt carmi > 

Onde preclufeat fangitt 

La uia da vfchr dal mio ferito pettù^ 

£ fané la ferita 

Di qutfia carne efterna , 

Facendone maggior piaga nel core % 
£lp. E di queiio fi deue , 

Htngrattare dimore* 

A cui per fauorire f ' ' 

Donò liberamente a Xiffi Plora « 

Che così vuol Amore , 

Che in ambi regnale gode. 

Contentati Mendica 

Di quanto uuol Ampre,^ 
Men. Io mi contendo Elpino^ 

E dono a Flora Tirfi ^ 
£lp. Ecco le prime noT^^^f 

De la mia cara figlia , 

Cluo ti con facro Amore . 

(^onfecratele tutti al Dio d'Amore ^ 

Confecràtele tutti al Dio d'Amore % 

Cantando al Di o d'Amore . 
Tirfi. Riceui Amor^ riceui 

Le dolcifjime noT^e i 

E con dólce himeneo 

Af coppia Tirfi, e Flora • 
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Elp. HorqHefliften II f^gni di alkgYe7^:(a^ ,*<ot\^^. . , 
'Sen veramente fegfii ^ 

render gratie a quel [aerato Nume * 
Ma chi m'imita amia ? 
Chi m'imita diletti ? nivr viA 

Mon. locavo padre ^ ^b^^O 
Car. Etto. ^A' 
Mop. Et ioben^tfolontieri^ ^ 
Line. Et io f imito . * ^ > \ 

E che fate imitando} - ' . \ 

E che imitando fate ? vt> \V • ' 

Mon. Il mio caro Mirtillo f 

Che cosVl chiamerò co'l nome noto , - K 
prontamente à Siluia bella in dono # A 
i^/op. if f /opm che contenta 4 A*j 
Car. Et io a Mirtillo la mia cara Siluia^ - 
Lineo. Dolcemente acconfento • /«^^ ne j 

JE*/p. O giorno vago, e bello , 

Giorno /J?//ce , & caro ^ - ^^o> m o\ rCis^^. 

Cèe c?c)/7o tante doglie . ^^^^ ^ 

T ante aUegre';^^e porti . , 
O dolcifiimi amici ; ' ^^5^ 
O Pallori felici; ^^^ìVtv ui.: . ^I0>\0 
Et ancho quefle no'^^e j 
Confecratele tutèi a(t)io d* dimore O 
Confecratele tutti al7)ió d'Amore^ ^ 
(Cantando al Dio d' AmOrt ^ . k 

Tutti. Riceui Amor, riceui , / « A 
dolciffme no':^:i^e : o^Mo^.r^ . vV> «ib^ \ 
£ con dolce bimenée '>i^- 
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MirtUuc€Opf{ia, & Siluia. 
Èlp; Non crtdo giày che occorra 

Farne dimarM >a que^i giouanetti » 

Se)orfonà contmrdi tain^'^^^ 

Nè a qtétiìe giouen^tte * , , 

Se gli piacciùno hauer com^mmii^ .../iS 
Jl^fon. Non occorre i * V 

ji^. p. Del cerfo * . 
I Car. ^J^eri accorgo • 
Ltnco^ Che còn più chiara voce ^ ;r^,K 

Le noi^Te han co^ffcrato al DèO d AmOYt 
^il^ MaBibaco pià foyte i 

£ più allegro de gli altri , 

S'ha ben fatto fenttr a queftt bofchi , 

j4 que(li monti , & vallu 

E forfè a tutti li pafior d'arcadia, « 

J^lp^ Hur su Bibaco caro i 

f'-ati fentir anchora i .. 

j4 tutti lì pafìor qui radunati : . v 

£t inuit4ì mtti a quelle no'S^^é i 

JSlot tariffimi amcii 

Voi cariffimi figli i 
Voi dolciffime figlie , 
^ èntriamò dentro al bofcoi ^ r 

È coTìfoliamo .tutti li paftoYt 
Pernoi.dQkt}Sij ìne(ii 3 . . • * 
È celebriamo in feflaqueflenfi^'^é i 
T{efia Bihaco tu , fa quanto ho dato i 
^ Ma, t^olontieui ttìme babbi prefo il fiato . 

' ' Sechi 




' ATTO 

Scena quinta • Bibaeo, Amore l 
Mei. 

n^ian Eliaca yche a me tocca , 
Tocca a me dar licen:(a 
ji li piiflor , che qua fon congregati ^ 
Tiha. Che tocca a te frafchetta ? 
G uatda che tegno fetta . 
Guarda che forfanteìlo . 
Guarda . che marioletto ^ 
cimici . li 
Ama:^ian Bihaccy che a me tocta 
Tocca a me dar liceh:^à 
j9 lipaflor y che qua fon eongregaiì •> 

Siha. Hor vè che ghiattortcello i 
Horvè chebagatella: 
yè che profontuafetto • 
jimici. 

jSmo^ Pian BihacOj che a me tocca. 

Tocca a me dar iicen:^a , 

A li p a fior yche quà fon congregati ^ 
Biha.Horvtdiimpucadello^ 

Se su limici ginocchi 

TipigliOyti darò le fculacciatcj^ * 
j^mo.Taci Bibaco ytaci: 

Se io pongo mano a Inarco y 

Caiìtgherò te anchora, come gli altri • 
"Biha. E chi- fei tu ? chi fei 

Sier frombola ^ fter bubola ? 

Vedi chi vuol un huomo cafìigare . 

Vedi chi f^ole por le mani a l'arco . 
' ' Taci 
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%yìmo. Taci Bibaco , taci , ^ 

Che femì€onolct?li, 

Temerefli del certo . 

Ma hdi buon^ che la benignamia natura^ 

Non fubitQ^'adira , 

Non fubito fi corre a la r^ndetta^. 
%ba. Qualche gran cofa feip 

Che parli cosìwdito. 

Ma fe non dì chi fei } 

Non ti Ufcie/'ò dire , ^ 

Non ti lafcierè dare 

Licenza . E che lieen:^^ 

Non ho commiffìcn di dar licenT^a • 
. lo ho commiSion Ài far ( muito • 
lAmo. Et io commiffion di dot licenT^a ; 

Ma più vai mia licen's^a del tuo inuito^ 
Biba. Ben sù , dimmi chi fei i 
^mo. Figliuolo fon di ritenere 9 ^ . ^. 

Da tutti detto Jimore , 

Che fon fiato cagicn di tante no'^,. , ^ 

Che fon fiato C^giondi tanto gaudio. 

Nèate conuierifi far inuito a cofa p 

Di cui fonato cagione , 

Perche ad ^mor conuienfi^ 

Od a €hi ferue Amore. 

Tu da CAmor locano ., 

Non fti buono a trattar cofe^ Amore. . 
Biba. Tu [ci quel tnllarello de l'Amore ? 

Tuj quel ghiotton d'Amore ^ 

Qu^lMÌbaldfld'^r^tlireì - 
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(Tfee hai dato tante doglie ? 

Che fei flato cagione 

De pianti^ e de lamenti , 

De' dolor iy e fermentìi j^^A 

(ontentifitmo fon i'efier lontanò^ ^ * 

Lontano da l'amore , 

Io feruftor di un pHttoÌKÌy^^' ' 

Io fchiauo advn fancìiiUo'ì' ^^^^ ^• 
jìmo. Taci B baco, che ti ferirò^'^ i%m i\ x-H^ 

E lutto in fiamme ti rifbìnerò t . 
Biha. J^on ti fimo, non temo ^ 

Non ho di te paura ; '^^"^ ^ 

T'abhorrijco , ti spre^X^ s 

E repHtOytbe fta la ^ia ventura , 
jimo.Taci ché torrò vn (ir ale ^ 

CoHifùaleft feriffe •'^'^^Uu^ Ìi>vt {v 

Li [ciocchi pari luòìi ^^'^ h^^ 
tBib. Brille y brille , jimorhalorio ; 

Io non flimo il tuo bagordo 0/ 

Dal mbfta:^^o tutto lardo ^ ' 

Che a tue ciantièfc^ccibH fordo • 
uimo. CafìigAr vii tònmen que^àniptàt'e . 

Ben veramente fcioeCì) , che contende 

Con la maggior vìrtà di tutto il mondo ^ 
^jb. Fate piano fter giècondo; ^ 

Che qui dietro rni nafcondo • 
uimo. Cefieranuo le Ì^Urit daftkflo colpo . 
Bib. A'nme, ahi traditore , 

Tu m'hai fcrilo livore. -, 

Ahi mifero , ch'ià ìiioro di dohr&i^ 

' Eh 
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^^mop £h tu non morirai, ^ penerai ; 
fiib. p^hi bella Glori ^ hor- vieni, ch'i o mi rendo . 

Dafne gentile io ti Intuirò fempre . 

Bella 'Kofilda io^ t'aìno. Ahi vaga Clitia 

Ritornami ad amar , cbelarispofta 

Cratan*haurai .^erina^mi contento . 

Efferti fernitor per fin ch'io viw^f 

Deh che non viene adeffo la mi^ Dori ^ 

Che così già burlauo . 6 tu che fai 
' FfUida ^ fopra le^ltre bora ti amo* 
]Amo. Ti baiìtrà lmM vna . 

Si ft Bìbaco mio . 

S ben ? come ti^Jfnti mio Bibaco ? 

O^mor^non più contendo, \ ^ 

j^on pili contrailo, rna ben mi ti rendo . 

Inulta y ddlicensu^ji^ 

IFà pu r CIÒ che tu.vuoi , 
^mo. C^nfeJJi di effer mio f 
jSiba, Sò henj che non fon mio p 

Sdì chi fon 0 rniftro Bibaco^ 
Amo. Confefii mia poten:^a} ^ 
"Bib. f^iapur^ quel, ^hfjh vuoi f 

Ohimè fon tutto foco sfatto fiamma. \ 

Amo, Nor ^ù w^^ù i^ik^cg.r^ 
temti ^fà l' inulto y 
Che ti è flato fommejfo ,^ ^ 
Hor che fe'ifatto ftruHor Amore ^ 

Biba. Nò, nò, fa via pur tu ciò , che tu vuoi ♦ 

/ Amo. Hor sù, ch'io mi contento , 
fbe le facci l'inuito t 

Farò 

/ 
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"Stba. Faròj fffaH farò dóppio , 

Che prima fcempio fatto l'hauerei . 
Maifeémpio farò io. 
Che fon venuto con teco a eonte fa . 
u4micif hoYa vinmto 
Aleall€^re7^':^de'pafiór partiti y 
Che anchora voi vrdefìe tutti allegri 
Mà'pHT anchou* inulta ' " 
j^l mio nuotto dolore , 
Che dato rnha Amore . 
An:^i vUnuitoanon contender mai^ 
Con queflogarT^jonetto . 
Sta bene : ogn'uno ceda , 
Cedap ceda a l' Amore . 
E non disperi mai ^ 
Se ben languì ffe , e more • 
Che a fuo tempo riceue 
Là de fiat a vita . 
jiccettate rinuito : 
Accettate paflori. 
Et io vi dò liceuT^a f 
Che godiate , & amiate , 
E godendo , & amando 
In dolcifìima pace ne viuiatc^ . 
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